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POLIVTO 

TRAGEDIA 

CRISTIANA 

D I  M.  P  I  E  T  R  O 
CORNELIO 

ìtraf^ortata  dall’ Idioma  Francefe, 
E  RECITATA 

DA  SIC.  cavalieri 

DEL 

clementino 

Nelle  Vacanze  del  Carneuale 
dell’Anno  M.  OCC.  I. 

IN  BOLOGNA; 

Nella  Scanr.pecia  del  Longhl. 

Co8  licenza  de’ Sapermi, 


ARGOMENTO. 


NEIIa  perfecutione  di  Decfo,e  Va^ 
leriano  l’Anno  dì  noftra  falutc 
.54.  POLIVTO  Nobile  Armeno  con 
:oce  latina  detto  POLIEVCTVS,  fii 
ionuertito  alla  Fede  da  Nearco  fuoca- 
’o  Amico .  Inquifici  per  tanto  dal  Pre- 
ìde  della  Prouincia,ìn  vigor  degreditti, 
‘trono  amenduc  in  Micilene  condaii- 
m  alla  Morte ,  non  folo  per  non  auec 
.voluto  offerire  a  gridoH  de  Pagani  TJn- 
renfo  5  Ma  per  auerne  ancora  con  Cri- 
fiiano  coraggio  fpezzati  i  fimulacrù 
^efefi  il  Martirio  di  Pollato  più  Illuftrej 
per  la  tenera  Battaglia  con  Tuoi  con- 
.  giunti,  attefo  che  amando  col  più  viuo 
dell’Anima  Paolina  Tua  Spofa,  prouò  af- 
falticosì  teneri  alla  coffanza  del  cuore» 
che  li  biTognò  più  fortezza  in  non  cede¬ 
re  alle  lufinghe  di  quella,  che  foffe  duo- 

Eo  in  fofferire  i  tormenti  •  Superò  quel- 
e  qucfti ,  perché  non  oftance  i  pianti 
difperati  »  e  del  Suocero ,  e  della  Con- 
forte ,  die  per  la  Fede  coftantemente  la 
.vita  •  Cosi  SuriOy  Beda,  Ffuardo^  Bollane 
1*1  &  étUmi  Hemhg]  Greci . 

i  -  A  a 


'^VERISIMILB  SVti  VERO. 

CHeilPrefidedcIla  Prouincia  fot 
fe  Probo  Felice, Suocero  di  Foliu. 
co,acuirposò  in  Armenia  Paolina, la 
quale  non  aucua  voluco  concedere  iti . 
RomadSeuero  pouero  Cauallere,  ma 
prode .  5 

Che  Sellerò  folleuato  per  la  VircS 
alla  grazia  dell’  Imperatore ,  inconfape-*  J 
noie  del  Maritaggio ,  fi  por  caffè  in 
iTienia ,  con  animo  di  fpofare  Papliaa, 
dal  di  cui  Padre  nondoueua  più  cemcrcf 
rifiuti . 

Che  coniiertiti  alia  Fede  Paolina ,  e  i 
Felice ,  deflero  campo  a  Seucro  di  fare  ' 
argomenti  delia  verità  di  noftra  Fede,  ' 
eoa  difpoficione  di  confeifarla  •  !  I 
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ERSON  AGGI 
dell’Opera. 

FELICE  Tretore 
TOLIFTO  'J^okile  dimeno  fuo  Genero^ 
Conforu  di Tolìuto  fuA 

j  Figlia^ 

$EVEKO  Fauonto  di  Dcm  ìmp^ratou^ 
P^E^l^O  Cavaliere  Crilììano  I 

li/fIBl'KO  Confidente  di  Felice, 

, 

fABl-yt'Hp  Confidenta  di  Semi''. 
STH^T07{ICm1  Confidente  di  Paolinn, 
I  ClEO'Nfi  C api  temo  delti  Gmtdkt 
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yidit  D.  Seraphinus  Romius 
Cler.  Reg.  S.  Pauli,  in  Metrop. 
Bononien.  Poenitentiariiis,  prò 
EmiHcntiflimo  ,  &  Reueren- 
diflìmo  Domino,  D.  lacobo 
Card.  Boncompagno  Archie- 
pifcopo  Bonon.  &  Principe . 

REIMPRIMATVR. 

F. lo-.Chryfoflomus  Ferrari,  Vi- 
carius  Generalis  Sandi  Offici], 
Bononix. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Toliuto,  T^tarco^ 

Cufatémì  Poliuto  .  Sofia 
timori  di  lame  quelli  ^cbe 
•  prendono  il  fondamento 
da  fogni.  Vn*  ani  ma, come 
la  vollra  auuezza  a  sedare  i  pericoli 
nelle  battaglie  più  fanguihofe,  aiiieuo* 
Ilice  il  coraggio»  perche  vna  donna  hà  [ 
fognito  fpauenti  f 

ToL  Io  sò,  Nearco  amico ,  quanto  poco 
habbiano  dì  fufiillenza  i  notturni  Fan* 
taTmi ,  che  raccolti  dalle  fpecie  diurne 
In  chi  veglia  »  fanno  come  vn’ammafo 
io  di  vapori  in  chi  dorme  »  e  ini  rap* 
prefentano  oggetti  vani  ,  che  al  nuo- 
uo  rifuegliarlì  fuanHcono  ;  £d  am. 
metto ch'ogn'vomo,  il  quale  pretenda 
'  cller  faggio  ,  non  deue  col  proprio 
credito  yeftir  di  corpo  quell’  aeree  ap. 
parenze  .  Nulladimeno  chi  fi  è  fotto- 
I  pollo  a  quel  dominio  ,  che  prende  fo- 
j  pra  de  cuori,  quand’è  amata  veramen- 
!  te  vna  femlnile  attractiua  ,  è  coHrecta 
anco  fuori  del  ragioneuole  con  T  og- 
getto  amato  medelìmar  le  pif^onì ,  SC 
A  4  adif. 


8  ATTO 

a  difpctto  d’ ogni  più  lana  Filofofia  è 
ìiccefìario ,  quand'  egli  fpera  fperare  ^ 
quand’  egli  teme  temere  • 

^ear.  Mi  non  per  quelro  afibggettirG 
di  modo, che  la  vn  Vomo  colante  ap- 
parifea  con  difeapito  la  debolezza. 

Come  pofìo  refiilere  ?  Mia  nouella 
Spofa ,  e  (ìn’all’eftreme  tenerezza  a  me 
cara  Paolina  ,  crede  fieuri  i  pericoli 
della  mia  morte  per  haverli  fognati . 
In  che  di  meno  polTo  contentare  i  di 
lei  timori ,  8i  i  pianti ,  che  col  breue 
arrefto  per  oggi  fri  quelle  mura?  la 
mi  rido  deTuoi  fpauenti,  raà  non  po£- 
fo ridere  delle  fue  lagrime.  Anòetà 
non  ne  fento ,  mà  alla  pietà  non  refi- 
flo^ed^mtenerkoifctwa  elPere  intimi¬ 
dito  il  mio  cuore,  fi  contenta  anai,  che 
difpiacere  a  i  di  lei  occhi  ^ dii piacere  a 
fe  (ledo  .  Mà  ditemi ,  caro  Nearco  , 
è  ella ,  o  così  vrgente  yO  tanto  fugace 
Toccafionedi  mia  lortita  ,  che  bilogni 
per  incontrarla ,  eOTere  fordo  a  i  loipiri 
d'voa  amatifiima  Spola,  e  moftrar/t 
crudele  con  chi  piange,  perche  pauen- 
ta,  e  pauenta  perche  troppo  ama?  Non 
può  differir  fi  a  domani,  quel ,  c^e  og¬ 
gi  non  può  efeguirli  ? 

Sete  voi  il  padrone  dell^Efcmcri- 
di  in  modo ,  che  fia  in  voltro  arbìtrio 
aflicurarui  nei  di  venturo, .o  la  codan* 


primo;  I 

ti  \  o  h  vita  ?  Forfè  ,  che  ehi  bà  con» 
ceffo  al  dì  d^oggt  mementi  di  conuer- 
£on€per  voi,  non  intende,  quando 
gli  trafeuriate,  faruene  dono  il  dì  ven  ¬ 
turo  .  Iddio  hà  per  attributo  immuta» 
bile  la  Bontà ,  e  la  Qiuffizia  $  mà  ciò 
che  dona  per  grazia  ,  lo  dimlnuirce  à 
Ino  piacere ,  c  J'accrefee  >  fcnzachc  (e 
fìe  poffa  arguire  dilètto  »  Oggi  fìcura- 
mente  il  Cielo  vi  vuole  frd  batcezzati, 
ehi  sà  le  con  Tefficacia  medefima  vor¬ 
rà  volerlo  dimani  h  La  grazia  diuiaa  , 
che  non  ammette  Regola  nel  fno  ope» 
rare,  i  fauorl ,  eh’ Ella  dilpenfa  gli 
vuole  per  auuentura  appoggiati  a’mo- 
mcnti .  Trafeurati ,  che  quelli  haoo  ^ 
ritira  a  fequeli’amabile  attrattsua,  che 
è  dolce  violenza  de  cuori  :  Ciò  che  iiì 
vigore  io  quel  primo  punto,  dioenta 
rìBcrelcimento ,  e  languidezza  ncll^ 
altro  ;  manca  h  lena, intiepidifee  i’ar- 
dorè,  e  fatta  auara  dilumi  quella  ma¬ 
no  cclefte,  che  ne  v-trlaua  pienezze,  ne 
reità  l’anima  per  colpa  di  rralcuranza, 
o  tenebrola ,  o  men  chiara  ,  Eccone  R 
elperienza  su  grocchiPoco  fàanhela- 
Hate  qual  Cerno  a’refrigerjj,  coolacra- 
ti  della  Fonte  Batcefimale  ^  comincia 
oraa  maocarui  la  lete»  perche  di uerti- 
Éodal  corfo,  vi  fermalre  a.^re  efaiuee 
troppo  minuto  d'vo  (ofpiro  %  di  vnio^ 
gno.  A  5  Tel  " 


fo  ATTO 
“PoL  Ve  la  perdono ,  perche  non  ancora 
pofta  a  prona  la  mia  coftanza ,  non  vi 
dà  luogo  a  formarne  T  adequato  giu- 
dicio  5  Per  altro ,  quando  ciò  fiegua  , 
vedrete  che  non  è  di  tempra  sì  lieue 
^  quel  facro  ardore ,  di  cui  m'accefe  per 
mezzo  voftro  1* Amor  Celeftcjche  poU 
fa  renderlo  o  più  débole,  o  meno  puro, 
mekolanza  amor  terreno .  A  mifu* 
ra  ch'il  tempo  a’miei  diffegni  differilce 
Pefecuzione ,  auidilfimo  il  cuore  ne 
crefee  il  dclìderio.  Hò  in  fronte  per 
Paolina  occhio  tenero  di  Spolo,  mà 
tengo  in  leno  per  Dio  cuore  immuta¬ 
bile  dì  Crìitsano  ;  Et  il  carattere  ,  che 
me  ne  manca,  l'afpetto  da  quelPonda 
(aiutare  ,  che  tergendo  dall'  anima  le 
macchie  antiche  venga  ad  infeudarmi 
nel  Diritto ,  che  hanno  l  Battezzati 
fu  'I  Cielo .  Tuttauia  qual  delitto  ,  fe 
per  non  accorare  vna  Spola,  del  di  cui 
amore  Piftello  Vangelo  è  maeftro, 
donerò  vn  fologìorno  alle  fuc  appren.  1 
(ioni,  con  differire  vcn  n  toglierei'  , 
effetto  fofpirato  del  mio  Battehmo  ?  ^  , 
Sono  quelle,  le  lo  vedete,  arti  j 
maliziole  del  cornmnne  Infidiatore  per 
logannafui ,  e  ciò  eh'  egli  non  può  da 
voi  ottenere  con  la  forza,  con  la  frode 
fe  io  procura .  Vedendoui  d'anirna 
cUoluta  nel  dillegoo  di  conuertirui  j 


primo;  if 

già  che  non  ve  lo  può  impedire ,  ve 
lo  fa  differire  •  Oggi  vn*QftacoIo ,  di¬ 
mani  vn^loipegao  :  Di  notte  viene 
con  vn  fogno  ,  di  giorno  s’àrma  di  vti 
pianto  j  Vifìoni  j  lllufioni ,  Penfieri , 
Malinconie^  chi  sa,  dic^egll ,  chc  no^i 
ceda  alia  fine  iinefpugnabile  di  que- 
ff  a  Rocca  |  e  li  renda  vincibile  a  chi 
ralFalta?  Fortezza  ,  che  parlamenta 
è  mezza  refa  ,  &  ardore  non  fecondata 
è  mezzo eitinto  •  Pollato,  PoIiuCo; 
Gl*occhi  di  Paolina  taranno  più  for- 
genti  delle  voftre  lagrime ,  che  delle 
lue.  Iddio  non  vuole  partire  col 
mondo  cuori  a  metà  :  Chi  fcnte  la 
fua  voce  ,  e  dà  rifpolta  ad  vn^altra  ,, 
dà  ancora  fegno  manifelto  di  porge¬ 
re  a  lui  rorecchio,egPaJtriil  cuore  ► 

ToL  Ma  dunque  per  ben  donarli  al  no- 
ftro  Iddio  non  fi  può  amare  Perfona? 

T^ear,  Si  può ,  e  fi  dcue ,  perche  anca 
quella  è  fra  le  Diuinc  Leggi  ,  vna 
delle  più  (agre ,  amare  i  ProfTiini  a 
pari  dife  medefimo  ^  Ma  fentite  Po-- 
liuto  ;  Altra  è  amare  creature  in  otv 
dine  a  Dio doppo  lui ,  altro  è  amarle 
o  auantì ,  o  al  pari  di  lui  ;  Come  la 
faa  grandezza  non  hi  chi  l'vguagli 
cosi  non  hi  d*hauére  il  diluì  amore  ». 
chi  Io  pareggi;  Ciò  ches*amadoppo 
Dio  ,  deue  amirfi  non  p  r  le  >  mi  pet 
A  è  Di  o^ 


1%  ATTO 
Dio ,  Bc  in  Dio  ;  che  fe  fi  amaflfe  alati¬ 
ti  >  o  al  pari  di  Dio,  farebbe  m  (tima- 
re  la  Creatura  ,  o  piu  ,  o  quanto  che 
Dio .  Quindi  fe  qued’amore  doueffc 
mai  allontanarci  dal  prìoa’Ogetco ,  e 
Padre  ,  e  Madre ,  e  Spofa ,  e  quanto 
d^amabile  potefle  entrami ,  cica  pure 

'  dal  cuore ,  che  il  tutto  è  fagrificabile 
3  lui,  per  non  difcollarfi  da  lui.  Md 
voi  non  hauecc  ^compatite  la  libertà) 
bene iniprefl  nel  cuore  quefli  princì- 
pj .  Vi  iuanca  ancora  quello  fpirlto 
dfoluto^  che  figHo  d'vn* ardore  per¬ 
fetto,  è  poi  Padre  delle  più  eroiche 
azioni  *  A  voi  dal  Cielo  con  k  lagri¬ 
me  a  grocchi  l'srn ploro .  Vi  doni  egli 
per  adempire  quanto  penfafte  ,  quel¬ 
la  fortezza,  che  vi  niega  rVmaoifà  ,  e 
vi  re  oda  per  Paolina  fantamente  crti'- 
dele  ,  pèrche  (iste  per  voi  più  fari- 
tamente  pietofo  .  Se  ciò  non  ekgui- 
le  in  vn  tempo ,  che  il  Gentilefuno  fi 
fcriue  a  merito  Podio  di  noiira  fede 
c  ftima  facrsticio  di  pietà  tormentare 
coni  piòftrani  fu[>plicj  chi  la  pro- 
fefla  ,  come  prefumerete  nc^icuiientl 
della  fierezza  rellare  inuuto  ,  quando 
con  armi  di  tencrem  vi  abbatte  bora 
vn  fofpiro? 

Tol,  1  fentimentldi  naturale  pietà  non 
kemanoiame  quel  di  Eroico  ,,  che 

dfiue 


?  K  I  M  O  ■  ij 
dette  efler  proprio  di  vn 'Cattalliera 
fnio  pari.  Si  può  cikr  (enfibik  al 
pianto  d’  vna  pupilla  ,  &  bauer  poi 
coraggio  dMncontrare  la  morte.’ 
Quando  fj  tratterà  de  (upplicj,  vedre# 
te  Politrto  farli  delizia ,  jbi (orando  > 
del  fuodoiore  ;  A  cui  fé  mai  comin¬ 
ciale  a  cedere,  come  débole  la  nata-* 
ra ,  fa  grazia  del  voftro  Dio ,  che  d« 
me  per  anco  nondctie  effere  con  pr^ 
fano  labro  inuocsto  jCol  farmi  CbrH 
lliano ,  può  farmi  forte . 

Può  faruì  forte  ,  e  ve  lo  farà  i 
quando  però  non  tardiate  a  cnect- 
tarlo . 

T®/.  Eccomi Nearco ,  Io  corro,  Io  ro*' 
lo  V  e  Panima  mia  .  • .  ,  Ma  oh  Dio  ? 
Remora  al  mio  cuore  Tamasa  Paoli¬ 
na  col  (uo  dolore  i'  arrefla  ,  e  perche 
dalfuo  banco  non  fi  dinida,  lofpa- 
«enta con i psficoli ,  temuti  dame, 
perche  temuti  da  lei  ^ 

T^ear,  DoppobreuiiTima  diuidonefa* 
rà  a  Paolina  il  voftro  ritorno  placa» 
fo  .  LhOelle  lagrime  ,  che  cauerà  da 
fuoi  occhi  la  {eparaaione  di  vn’bora^ 
iatanno  con  più  diletto  rafeiugate 
dal  godimento  di  riuederai,  e  quel 
timore  eh'  adeflo  c  caroeheg  de  luol 
penfieci,  perche  partite , darà  figilb  de 
fuoi  contenti ,  quando  tornate.  Via 
coraggio,  venite  * 


14  ATT  O 

Tol^  Vedete  almeno ,  (e  a  voi  rlefce  ab¬ 
bonacciare  le  maree  di  queiranima 
Intimidita,  Ella  s' accolla.  Fatele 
roi  conolcere ,  fe  potete  •  il  vano  og« 
getto  de  fuoi  fpauenti ,  e  toglietemi 
quella  pena,  che  darebbe  al  mio  cuo¬ 
re  ,  in  tante  angofeie  lafciare  il  Tuo  • 
Ah  Poli utCj  fuggite  • 

3?o/.  Nearco>  non  pollo  • 

Se  non  potete ,  Voi  liete  vinto. 
Conoke  il  vollro  debole  la  nemica  , 
ed'auuezza  a  debei larui  con  ginocchi, 
ffaprà  adoprare  quel i-arroi ,  che  anco¬ 
ra  piacciono  ,  quando  vccidono  , 
tPa/.  Già  che  èoeceffario ,  fuggiamo  •  j 

SCENA  SECONDA. 

Taoiim  ,  Sìtatomea  Detti ^ 

A  Dio  Paoli  na,  A  d  i  0  :  vn*hora, 
£%,  €  non  più  mi  duiide  da  Voi. 
Vado»  5  ritorno  per  ripigliarmi  a  mo* 
menti  quella  parte  di  f  pi  rito  ,  eh*  an¬ 
cor  partendo»  con  Voi  ne  reftai . 
TaoI^  Incleraeoza  di  fato  I  E  mai  pofE  • 
bile  ,xh^vrgenza  così  premurofa  da  me 
vi  {lacchi?  Vi  va  egli  del  voilrooi>o- 
fe ,  vi  và  egli  di  voiira  vita ,  fe  pallate 
viviol  giorno  dal  mio  fianco  indiuifa^ 
dclF  onore  ,  più  deila  vita . 


PRIMO.  ti 

TubL  QaaP  Intcrcfle  può  vantar  (opra 
qucfti  la  maggioranza?  Ma  qualua* 
que  fiafi  vn  si  grand*arcano,  non  fono 

10  degna  di  faperne  Pincicro  ? 

•Po/,  Rimetteteuialtempo  ,  cquietatfi- 
iii .  M^apparco  non  fenza^pcna»  ma  bi- 
fogna  per  horatolerare  quefta  pena« 

VaoL  Crudele  I  e  quelle  lonolc  forme 
d' amarmi  ? 

Tei  Io  v'amo,  c  v'amo,  mi  è  tcftlmonio 

11  Ciclo  ,  fui  quafi  per  dire  al  pari  dcU 
lamia  anima,  Coótmcoqueflo,,,. 

TaoL  Con  tutto  quello  ,  il  mio  tormcn-^ 
to  nulla  vi  cale  »  Non  crcdeuo  mai  > 
che  Poliuto  pòtefle  hauere  fegrcti  da 
taeerfì  a  Paolina,  Eell'atccibti  di  fede? 
Belle  tenerezze  dicuore?  Belle proud 
d'amore  ?  Eh  Unitela  caro .  In  nome 
del  dolce  nome  di  Spofo  In  nome  di 
quel  bel  nodo,  che  llringe  ,  c  lega  le 
due  noftrc  anime  in  vna  ,  fermateui 
meco  ,e  per  oggi  folo  non  yi  feoftate. 

ToL  Oh  Dio ,  che  potete  mai  temere  di 
vn  fogno  t 

VaqL  Sono  tutte  vanità  lo  confenb,  non 
hò  che  temere,  fognano;  Mà  date  que¬ 
lla  compiacenza  al  mio  Amore  d'ha- 
ueroi  queito  giorno  prefente  •  Via  Po» 
liuto  vene  feongiuro  ,  fate  quella 
grazia  ahtttio  affanno  ,  c  fe  non  vole¬ 
te  efaadire  l  miei  voti ,  efaudite  aW 

mena 


tS  ATTO 
meno  \  miei  pianti ,  I  mici  fofpìri  .  i  ' 
foL  Forte  mio  cuore  ^  Paolina  Adia  s  ' 
per  vn'kora  fola  d'afienza  è  in'oppor-i 
tuno  il  voRro  duolo  >  e  intanto ,  che  io  i 
tranquillate,  fc  pur  ve  ne  dè  tantoj 
tempo  che  baiti ,  ritorno .  Se  più  rs-i 
Itauo,  perivo  ,  Chi  vuole  vincere  in 
tali  aflalti,  faccia  cosu 

SCEN  A  ERZA;  | 
Waolina  i  Str&iQnm . 

\T  A*  incredulo  ,  va  fpietato-i| 
V  c  difprezzando  i  mìei  pUiK  | 
li,  corri  in  braccio  di  quei  perkol5,che‘ 
a^oglJa  il  Cielo  non  (iano  qualche  cola 
di  più  ,  che  fognati  »  Siegui  alla  cieca 
Il  fatale  agente  del  tuo  peruerfo 
fio  ,  e  fidati  di  cbi  farle  t^hà  preparat  a , 
Irà  infidis  di  Traditori  la  morte  ^ 
Quanto  lon  degna  di  compa(rioac*,,i 
Stratonieal  Potermi  promettere  cos/  t 
fioco  df  va  Yomo  y  che  bifogna  dir  . 
mia,  (en^a  effer  mio  ^  Ah  eh' i n  Polm-  i 
to  corre  F'  v(o  del  Secolo .  ineenfi ,  e 
Voti  fono,  tributo  d'vna  beltà ,  (ì n  che 
non  è  coUquiltata ,  Altkolod*Aman«. 
te,,  aggiungi  quello  di  Spofo,  diuen» 
ta  { uddita. q tteli *a iKorità ,  ch’era  pr i- 
iwaburaaa ,,  e  chi  obs  iiiia-  da  fcroo 
egnui^iadi  da  M\ 
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SÌTM0  Io  non  voglio  difendere  l’autorf» 
ta  de  Mariti,  che  pafTa  alle  volte  in  tirf 
rancide,  mà  quanto  a. PoUuto  noa 
parrai ,  eh* egli  v’habb:a  mancato  o  di 
.  rifpetto ,  o  d'amore ,  Se  ccia  ciò ,  che 
ha  nel  cuore,  fc  parte  a  difpetto  di 
voilre  lagrime  j  tratto  di  prudenza 
chiede  forfè  cosi  *  Finalmente  vn  Ma« 
rito  non  bà  obi  iga  zio  ne  preci  fa  di  pa- 
iefar  così  tutto  *  Il  raeno  d'autontà  , 

.  che  egli  pofia  arrogarli  è  di  tacere  alle 
volte  j  (enza  foggezzione  di  dar  conto 
a  chi  è  Moglie  ,  d*  ogni  penfkro  .  E* 
‘  vero ,  che  l' Imeneo  di  due  cuori  for¬ 
ma  vn  fot  cuore,  raà  le  vitali  azioni 
eflendo  in  ambi  diuerfe,  poflono  ht- 
ucre  ancora diuerfa  tendenza.  Cièche 
a  Voi  reca  fpauento,  può  efìcre,  in  lui 
non  fa  colpo  ,  c  noij  é  neceflario,  chd 
fe  Vei  come  donna  tremate  ,  eg!i  me- 
defimi  col  voftro  timore  il  fuo  virile 
coraggio  • 

9aoL  Era  egli  così  'grande  fauore  contc- 
nerfi  vn  ^l  giorno  fra  limiti  del  fuo 
Palazzo,  per  quietare  Tapprenfionl 
della  mia  anima?' 

Strat,  Non  a  tutti  vn’accidente  fà  la  me* 
definia  imprellìonc  *  Come  »  che  Voi 
.  fetc  Romana  ,&  egli  Armeno  , fanno 
dluerfa  figura  frà  quefti  due  Popoli  , 
ì  (ogni  •  Nai  di  Armenia  ce  h  ridiamo 

di 
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quelle  chimere  notturne  j,  che  non  i 
c’tmprimQno  punto  tema ,  o  fperanza.  ! 
Iti  Roma  per  lo  contrario  ,  al  Dio  de 
fogni  s'ergoiio  i  Tempj,  e  padano  per 
muti  Oracoli  le  vane  imagini  d’vn  va¬ 
por  padagiero ,  che  pacchi  chiarezza  ; 
può  contribuire  al  nollro  lato,  fc  lo 
difuelaconTombrc* 

Taot  Non  ottante  ii  poco  credito ,  che  ^ 
padano  da  ^oi  ottenere  Quelli  fan»  i 
tafmi ,  non  può  negarfì ,  che  in  certe  ' 
nature  prefaglK quel  ,che  fi  fogna  fo- 
«eote  fucceda .  £  fe  tu  volellì  hauc«  l 
Te  la  fofferenza  d’ afcoltar  T  origine  ^ 
Qel  mio  terrore ,  vedrclti  forfè  tale 
chiarezza  in  un  fogno  j  da  non  meri¬ 
tar  titolo  ne  (inombra  »  ne  di  vapore  • 

itrat.  Nella  dlfcoperta  de  vofìri  mali , 
lo  mi  procaG^clarò  li  mento  di  compa¬ 
tirli  ,  e  Voi  godrcte  quel  follicuo,  che 
fi  proua  nel  raccontarli  • 

Taol,  Deui  faperc ,  che  nella  notte  tra-  I 
(corfa  • .  . . .  Ma  fenti  prima  Tantece* 
denza  del  mio  dettino  ,  e  riceui  a  tito¬ 
lo  di  flima  verfo  di  te  la  confidenza ,  ; 
che  fono  per  farti  delle  mie  debolez¬ 
ze  ,  N  on  credere  per  altro  in  me  pre¬ 
giudicato  il  decoro  ,  fe  ti  confedarò 
nello  flato  prefente  d’hauer'amato  in 
vn’altro.  Quella  forpre fa  de  fenfi, 
che  é  ilaca  vinta  dalla  ragione,  può 

mo- 
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moRrarfi  qual  cicattìce ,  che  é  marco 
di  gloria  t  non  di  roflorc  5  Cote  delia 
Virtù  lonol  contrafti,  e  non  può  di¬ 
re  d'eflcrc  forte  quel  cuòre#  che  non 
ha  inai  combattuto  • 

Strat»  Sono  fuperflùe  con  Stratonica 
quefte  preuenzioni ,  ed  il  trouarmi 
con  Voi  medefiaiata  d' affetti  farà 
fempre  cfFetto  delia  niia  fede  • 

^aol  Odimi  dunque.  Toccauoapcna 
i  tré  Iti  ftri  di  nvia  età ,  che  la  in  Roma» 
oue  oacqai,quefte  mié  pouerci  c  qu-  li 
.  tuie  fcorgi ,  non  pellegrine  fattezze» 
attraflerò  a  fe  gli  fguardi  d’vn  corag- 
giofoCauallicre,  ledi  cui  nobili  qua« 
lità  meritauano  forfè  p.ù  fortunata 
conquiffa .  Egli  fi  nominaua  Seuero« 
Seuero  !  •  •  • .  Perdona  alla  mia  tene¬ 
rezza  qucRo  breue  fofpiro  ;  Vn  no¬ 
me,  che  mi  fù  così  caro,  non  può  vici* 
re  dai  labro  lenza  il  corteggio  del 
^  cuore  • 

QueRo Seuero  non  è  qucirEroe» 
che  nelle  vltime  guerre  hebbe  il  me- 
^  rito  di  faluare  con  la  (uà  morte  la  vi¬ 
ta  di  Df ciò  regnante  Imperatore?  Se 
non  ha  mentito  la  Fama ,  dicono  % 
che  combattendo  i  vottri  Romani 
contro  la  Pérlia,  già  piegaua  in  vri 
fatto  d’ armi  a  fuancagglo  delle  Aqui¬ 
le  la  vittoria ,  Rotte,  e  feompighate 

le 
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le  Cokorti  di  Roma,  e  circondato 
da]  Netnicì  l*  Imperatore,  ftaua  fui 
pomo  4  *  effer  vccìfo ,  o  almeno 
prigione^  (e  non  che  Scucro  ante¬ 
ponendo  fuoi  certi;  pericoli  la  vka 
del  proprio  Signore,  caricò  contai* 
ardimento  l  Nemici ,  ebe  mori  sì  in 
mezz  a  loro  ,  mà  nefèprima  vn  tale 
kempio  ,  che  hebbèro  tempo  i  Ro¬ 
mani  di  riordinarli,  e  poi  vìncere. 
Con  che  Decio  per  gratitudine  a  tan¬ 
ta  fede  »  e  valore ,  già  che  non  poteua 
rimeritare  il  fno  braccio ,  bonorò  con 
fupcrbiliìtnoiruneralc  la  memoria  del4 
le  fue  ceneri . 

9-aol,  Pur  troppo  è  rifteffa,  c  fenz*fper- 
bole  pollo  dire,  che  Roma  Genitrice^ 
così  feconda  d'Eroi ,  di  lui  non  prò  - 
dulie  per  auuentura  o  il  più  coraggjo- 
(O  f  oil  più  gentile.  Altro  dunque 
non  [farò  a  dirti  di  lui ,  poiché  ben 
lo  co  nofei .  Quello ,  mi  a  fi  da  è  quel  - 
lo  ,  ch€  amai,  e  lo  eonfeflb  fenz'arrof- 
firne ,  perche  il  Cenerofo  Io  merita-  i 
ua;  Mà  che  ferueil  merito,  doue  man,  j 
ca  Fortuna  ?  Quanto  era  più  ricco  d*^ 

,  interne  qualità  ,  tanto  più  pou ero  di 
fodànze,  non  potè  f  opera  re  quelTin- 
iiicìbilc  odacolo  ,  che  tal  volta  all*  ! 
auarizia  de'Genitori  nell’  accoppiarli  i 
de’ figli  è  motiuo  baiteuole  per  non  ; 
curarla  Virtù. 
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StrAtl  AlPharacra  il  tempo  d’adoprafi 
la  eofìania  ! 

VaqL  In  Tna  figlia  d*onore  »  ^  difubbl* 
dienza ,  non  écoltanza  .  Per  qualun¬ 
que  vantaggio  petìa  fperarc  da  fue  re- 
fiftenze  Donzella  virtuofa ,  e  ben  na¬ 
ta  ,  non  deue  impegnarli  a  loftenere 
le  proprie  inclinazioni  lotto  colore  di 
fermezza,  ebe  folo  da  cbièriioiuta 
fallire  ,  c  prcconizata  come  Virtù .  Io 
feaueao  dell''amore  per  Seuero,  ma 
haueuo  anco  per  il  Padre  ,  cioè  a  dire 
per  il  dooere ,  vbbidienza  ,  e  rifpet* 
to;  £  per  quanto  i  miei  occhi  con 
amabile  tradimento  fi  ingegoa fiero  di 
fouuertire  la  ragione  ,  dalla  mano  d' 
vn  Padre  ,  000  dagrimpegni  del  Ge¬ 
nio  voieao  a  me  fcelto  lo  Spofo  .  Se- 
uero  pefiedeua  il  mio  cuore  ^  Seuero 
tra  il  centro  de  miei  penfieri ,  Seuero 
l'oggetto  delle  mie  bearne  ;  Ma  Se¬ 
llerò  nulla  piu,  ebe  folpiri ,  potea 
fperare  dalla  mia  Virtù  ,  la  quale  in¬ 
tanto  ancora  pcrmettcua  loro  dal  fe- 
no  Tv feitt,  perche  per  auuentura  fi 
coafondeu  ano  fenz  *  auuedermeae  1 
con  i  rerpiri , 

Strat.  Delicatezza  di  fend mentii 
*^ai)l.  Che  dourebbero  cfierc  proprj  d'o* 
gni  balia  Komana  •  Mio  Padre  iiitan- 
CO  ifìeforabiie  3  miei  tormenti  »  mà 

più 
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più  duello  ineforabile  la  mia  Virtù,  mi 
obligò  lafciar  Roma,  e  lafciarc  con  efla 
il  pcrfetaflim'  Amante  ,conducendo» 
gn  qui  in  Armenia ,  di  cui  fu  detto  al 
commando.  11  pouero  Seuero  andèa 
gettarli  difperato  nelle  braccia  di  mor- 
£c,  vaglia  a  dire  alla  guerra;  Nella  qua¬ 
le  peidendo  nella  maniera,  che  tu  a 
punto narralti, la  vita,  incontrò mo. 
rendo  nc'campi  di  Marte  quel  gloriofo 
dedino ,  che  non  haueua  viuendo  po¬ 
tuto  ottenere  da  Amore , 

Strat,  Qui  giunta  poi,  Felice  voftro  Pa¬ 
dre  vi  dic^pofa  a  Poijuto , 

^aoU  Cosi  fegoi.  Quello  Caualliere,  che 
c  de  primi  d*  Armenia  ,  anzi  d&fcen- 
dente  daglVltiml  Regi ,  trouata  in  me 
qualche  cofa  rlguardeuole  per  i  Tuoi 
occhi  »  mi  fé  richiedere .  Piacque  oltre 
modo  la  propolU  a  mìo  Padre,  che  con 
tale  attinenza  acqu  ilaua  di  credito,  & 
aggiungeaa  di  (lima  ali’ autorità  del 
tìoueroo  .  li  maritaggio  rcltò  con- 
clulo,ie  sozze edebrate ,  &Iò  vifta- 
miin  necdlitàdi  commettere  vn'In- 
giuftizìa,  fe  li  toglieuo  quel  cuore, [che 
perogai  douere  era  Tuo ,  glie  ne  feci 
dono  per  debito,  giàche  vn'altroPha- 
ueua  conquiflato  per  genio.  Che  ciò 
(ia  vero,  lo  puoi  cònofccrc  dal  timo» 
fpauencofo  di  quel  pericolo,  che 

lem- 
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femplicemente  fognato  ^  tiene  boggi 
fòfptfo  ad  vna  veglia  tormeatdfa  U 
rhio  f pirite  per  amor  fuo  . 

Strati  Ammiro  ^eroico della  voftr'ani* 
mai  e  Io  commendo  .  Mà  <|uaré  queflo 

I  fogno ,  per  coi  tanto  inquieta  mouece 
gnerra  co  i  fpafimi  alla^^pace  del  voflrq 
cuore? 

^4o(y  All  mia  Stratonka  ,  hò  vednto  l» 
quella  notte ,  &!  Thò  veduto, il  mio  già 
sfortunato  Amante  Seuero,  prefentar- 
mifi  innanzi  ,  c  tutto  colera  nel  fem- 
bianté  i  tutto  fuoco  negl^  occhi  (  Oh 
Cpauentoi  )  minìcdarmi  in  guifada 
lalciarne  atterrita  ogn’ anima  pi»  co¬ 
llante.  Ei  non  haaeua  per  altro  fegno 
ve r  u  11  o  fu  ne fto,  non  ci  pre  (lì ,  no  n  gra- 
maglie,  non  ferite  ,  mà  in  Manto  , 
come  di  glotia  coronato  d’alloro  ,  fo- 
migliaua  vn  de  Cefari ,  quarhoapaf- 
feg^anoin  carro  di  trionfo  per  Ro¬ 
ma  •  Con  tale  diuifa  mirandomi  io  at¬ 
to  d’app^garfi  de  miei  terrori .  Concedi 
purCii  nii  diflc  )  ad  altro  oggetto 
^rata ,  quei  maritali  affetti ,  eh  erano 
d  me  fai  domti,  H  gtornoauuenire  ven» 
die  ber  4 1  miei  affronti ,  e  quello  fpofo, 
che  tn*hai  preferito ,  dimani  fard  pili 
in  i fiato  di  meritar  le  tue  lagrime  ,  che 
le  tue  fiamme*  A  tali  minacce  rcll  an¬ 
dò  lo  dairorkorelorprcfa ,  eccoti  vna 

Truppa 
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Truppa  d€  Criduni  ,quafì a  verifica-  j 
re  il  fatale  Vaticinio ,  mettere  à  piedi 
del  Tuo  Riuale  ,  ÌI  mio  Poliuco  16  che  I 
ne  temo  il  pencolo  >  chiamo  fol lecita  , 
al  di  lui  foccorfo  mio  Padre  ;  Ah  qui . 
è  )doue  le  mie  (iifperazioni  non  fi  dan  ; 
pace .  Paruemi,che  mio  Padre  mede-  j 
fimo,  prefo  vn  pugnale  alle  mani,  an-! 
daflecon  braccio  alzato ,  per  ferire  Po-, 
liuto  ntl  (eno  *  La  vehemenza  del  do-; 
lore  qui  mi  confufe  Pordioedè  fancaf- 
mi .  Come  feguifle ,  e  per  qual  mano 
non  sò ,  certo  che  viddi  tuepimmerfo! 
nel  proprio  fangueil  mio  fpofo  ,ha-;i 
nere  fodisfatto  alla  rabbia  de  (noi  per»-! 
Fecucori .  E  ti  par  quello  vn  (ogno  dSj 
naniarui  riHefib  ?  j 

Strat,  Negar  non  pofio ,  che  é  poco  lie-l 
co }  e  la  fola  vifione  di  quelti  fpetcri  (| 
capace  di  confondere  lo  fpirito,  e  tur  j 
bare  la  quiete  ad  anime  anco  delh| 
vollra  più  riiolute.  Mà  inquantoa  l 
prelagio ,  Io  non  ci  vedo  (oltanza  ;  S<i 
parliamo  di  Seuero,  che  vi  può  farri 
va  Morto  ?  E  io  quanto  al  Padre 
non  crederei  potefte  temere  per  Po 
liuto ,  che  c  da  lui  teneramente  ama 
co ,  e  che  t'hà  feeko  con  tutta  com 
piacenza  per  vollro  fpofo ,  affine  an 
co  d'appoggiar  le  medefimo  conVaa 
corità  del  partito  . 
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Tool,  Per  que(tc  ragioni  illeflc  Poìiui 
to,  hi  preio  a  fcherzo  le  mie  aniìetà  , 
e  ridend^Ji  de  miei  timori,  c  fortito  * 
Mà  quel  trouar/i  nel  mio  fogno  fra- 
milchiaù  i  Criitiani  ,  aliicurati ,  cho 
non  lafcia  Stratonica  di 
la  mente ,  Hà  verfato  di  loro  tanto 
lingue  mio  Padre  ,  che  non  farebQìe 
gran  fatto  tentaflero  vendicarfi  (opra 
del  Genero  5  E  fe  lo  vogliono  cltin- 
I  to,  hanno  coltoro  tanti  preftigj,  tan¬ 
te  magie ,  che  nonfaprei  (ìcuranriente . 
come  faluarlo . 

Istrat.  In  querto  poi  certamente  Paoli¬ 
na,  Voi  V 'ingannate.  I  Criitiani 
1  hanno  in  capo  quella  fuperbia  ,  per 
non  direquelta  pazzia  ,  chela  voglio¬ 
no  contro  i  Dei  ,  non  contro  gPVo- 
mini;  Togliete’d^  loro  il  facrilegio 
di  far  guerra  a  nollr'Idoli ,  rouinando 
i  loro  Tempi,  e  difhuggendo iloro 
altari,  al  che  fare  p«p  cflere,  che  ado- 
prino  i  lortilegj,  inemendabili  in  tutt* 
il  redo  ,  lonoviuo  esempio  di  morale 
virtù ,  né  voi  li  vedrete ,  perfeguitati 
mormorare  ,  Rrappazzaci  rifemnli  ^ 
Icarnihcati ,  c  trafitti  dar  pure  vn  ge¬ 
mito  ò  per  colera,  ò  per  vendetta, 
morire  anzi  con  gioja  ,  ringraziando 
quali  i  Carnefici  del  crudele  benefìcio 
di  leuar  loro  la  vita,  £  noi  pervbr 
li  VqI.  B  bidirc 
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bidirc  z  gl^cditti ,  potiamo  ben  cre¬ 
dergli  ribelli  di  ibto,mafion  trouaft 
In  loro  poiitiao delitto ,  che  n'cfigga 
congiufti2Ìa  la  peni  » 

Taol,  Ecco  mio  Padre,  mi  fera  te  ^  scegli 
*  fapeffe  y che  ta  parli  così  1 

SCENA  Q  VA  R  T  A. 

Pel  tee ,  uébm  y  c  Detti  « 

feUQ  Ai  Tu  mìa  Paolìoa  ,  che  comin¬ 
ci  eia  il  tuo  fogRo  a  farfì  oggetto  del. 
le  mie  apprenfioni,  c  che  norrmi  fem- 
bra  cosi  fprerzabile  ciò  che  auaerato 
in  vna  parte  ,  potrebbe  ancora  (  No*l 
voglia  il  Ciclo  )  verificarli  nell'altra  ? 
Tàol,  Numi  eterni  Pietà  ,  Che  recate 
ioiaulto  mio  Genitore  ? 

FeL  Seuero  non  è  poi  morto  ì 
Taol.  Seuero  non  é  morto?  Mi  quale 
fpauento  può  atrecarui  la  dì  lui  vita  ì 
Tei*  Egli  non  é  mono.,  ed  c  il  fauonto 
dell’Imperatore'. 

3*40/.  QueSo  potcua  afpettarfì  doppo  il 
beneficio d’hau età  lui  faluatacon  si 
nobil  coraggio  la  vita  •  Il  deftino  n« 
nalmentc  non  Tempre  ingiù  fio  fà  poi 
ragione  alla  virtù ,  e  la  lollicua  à  quei 
gradi ,  che  fono  degno  pren^iodi  chi 
b/ie^ue. 
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^ei.  Tutto  bene  ,  nia  che  dÌTai  fatta 
confapeuole ,  che  egli  viene  la  Arme¬ 
nia  ? 

P4(d,  Ohimè  troppo  ;  Viene 

dun^^ue  Seuero^'- 

M-  Non  hapocbc^hnre.  Eghftcflo  te 
Iodirà,rhà  rincontrato  Albino  nelle 
vicine  campagne.  Vn  folto  Corteg¬ 
gio  di  Cauaìlieri ,  e  Semi ,  che  lo 
circonda  ,  fi  ahai  niatiifefto  in  qual 
credito  eiviua.  c  con  quali  caratteri 
d'autorità  pofla  pcrauucntura  cflere 
desinato  in  Prouincia  .  Narra  Tù 
Albino,  quanto  ti  fu  detto  .quanto 
vedetti  • 

Sarauuig'à  noto,  che  doppo  quel 
fatale  conflitto ,  in  cui  dalla  (ola  Ipa- 
da  di  Seuero  reltò  pendente  con  la  vi¬ 
ta  dell' Imperatore  il  delfino  di  Ro¬ 
ma  ,  nè  vino  né  morto  comparile  pili 
I  quell'Erocacui(oIocrano,cdouu- 
ti ,  e  dcftinàtigl'Allon  ,  Ne  fece  di¬ 
ligente  ricerca  Declo  obligato,  mà 
non  trouatolo,  eluiluppotto,  che 
hauefle  ceduto  al  numero  la  di  lui 
virrù  •  fi  compiacque  efaltarne  con 
fontuolo  Maufoleo  la  memoria,  e  con 
faci  (epolcrali  al  pari  della  vita  ren¬ 
derne  lUuIfrc,  e  glorificata  la  morte. 
Fel,  Tanto  fin  qui  ne  fé  fentire  UEamaj 
c  poi  che  feguì  ? 
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^Ib»  Scgwiche  il  Rè  di  Perda  honoran- 
do  quella  virtiV,  che  anco  da  Nemici 
fà  rifpetcarfi  ,  fé  ricercar  del  fuo  cor¬ 
po  per  riconolce^éin  vifo  vn  Vomo, 
che  haueua  fapuco  col  fuo  braccio 
voltar  faccia  alla  Vittoria  ,  per  Teler-, 
cito  Perfiano già  dichiarata  .  Portato 
nelle  Regie  tende  ,  anco  in  fcmbian- 
te  di  morto pofe il  terrore  ne  p  inco¬ 
dardì,  e  rapì  li  compatimento  de  più» 
gcnerofi  ,  fra  quali  il  Ré  medefimo 
riconolciuto  in  lui  qualche  legno  di 
vita,  a  difpetro  delle  fue  perdite,  ne 
prefe  cura  ,  e  T  hebbe  in  pochi  giorni 
guarito.  Non  vi  dirò  ToiFerce  ,  eh’ 
indi  li  fece  per  trattenerlo  a  (eruiggio, 

'  perche  il  Genorofo  Romano  ,  nulla 
curando  Cariche,  Dignità,  o  Rc- 
chezze,  con  lode  deli'  ilteffo  nemico 
ammiratore  del  fuo  gran  cuore,  fé  ve¬ 
dere  al  coraggio  di  meritarli  ,  vgualc 
la  modefUa  di  rifiutare  gi'honori . 
Taol,  Semi  Stratonica  ,  fe  merita  com¬ 
patimento  la  mia  paffione . 

Strat»  La  defcrizzione  di  qualità  così 
.  belle  non  poflo  negar  ch’innamora  . 
t/ilb,  11  Perla  poi  veduti  inutili  i  sforzi 
di  trattenerlo  con  fe  ,  propofe  a  De- 
cio  il  cambio  del  prigioniere.  Non 
=  poflo  dirai  a  bali  ìnza  ,  quale  f offe  il 
giubilo  di  Celare  nel  fentirlo  ancor  vi. 

uo. 


PRIMO.  ip 
uo.  Vti  fratello  Regio ,  e  cento  Ca- 
pitani  ad  arbitrio  turono  il  prezzo  del 
fuo  rifeatto .  Doppodiche  venuto  m 
Roma  il  valorofo  Eroe  riceucttc  iti 
premio  di  valore ,  e  di  fede  tutto  eia, 
chefcco  porta  d'illu (Ire  la  grazia  di 
vn  Imperatore  -  Keftò  quella  conicr- 
mata  da  vna  niroua  vittoria  ottenu¬ 
ta  contro  il  Nemico  ,  che  vcdutofi 
per  il  valor  di  Seucro  in  due  battaglie 
campali  perdente ,  s’offeri  tributano, 
e  chiefe  a  Romani  la  pace  .  Quefta 
coiiclufafi ,  Decio  ,  che  al  più  tènero 
fegno ,  c  l'ama  ,  e  lo  (luna  ,  l  hà  in- 
uiato  in  Armenia  ciecutore  delle  di 
lui  commiliìom,  quali  fono  publica- 
rcla  Pace,  c  con  folenne  (acrifìcio  agli 
Dei  riconolcerns  il  Ciclo  per  primo 

autore.  ,  n.  j  i 

fel.  Sorte  crudele  !  A  che  Irato  deplo¬ 
rabile  fi  va  riducendo  la  mia  For¬ 
tuna! 

Intefo  da  Vomodeidì  luifegulto 
CIÒ ,  che  tcftè  vi  narrai ,  in  tutta  fret¬ 
ta  fono  venuto ,  Signore ,  per  auui- 
Ìaruelo,eprepararui. 
tei»  Ah,  che  Scucro,  mia  Figlia,  ha 
certamente  didegni  maggiori  ,  che 
l'apparenza  dimollra  1  Per  vn  (uo  pa¬ 
ri  è  mofla  di  pocorilìcuo  vnSagrifi- 

clo,  Queftoè  vnpreteflo,  e  la  vera 


so  ATTO 

cagione  di  (uà  venuta  è  ficuramentC 

l’odio  di  me ,  Pamor  di  te  » 

TaoU  Queit  ’  vi  timo  potrebbe  ef?ere, 
percbe  in  verità  con  piena  tenerezza 
diede  fegno  d’amarmi* 

ToL  Mà  non  bauendo  Io  confcntito  per 
mero  intereflc  a  i  di  lui  deltderi^  chi 
mi  nafconde  bora  dal  furore  di  fac 
vendette  ?  Quali  rifeotimentt  non 
deuo  temere  da  vn  Vomo  »che  vnifce 
conjtdnco  di  fdegno  tanto  di  autorità^ 
Mi!  Figlia  fono  perduto* 

Ì?aoU  Egb  è  troppa Gencrofo .  E^pro* 
pria  fola  d'anime  vill^  e  volgari  il 
falletico  delta  vendetta  . 

FeL  Procuri  invano  >  Paolina  »  tutin- 
gare  i  timori  d'vn  Padre  tucncuracoé. 
Maledetta  auaritia,.  che  non  nn  Ja<» 
feiafti  amarci  e conoteere  ancorché 
pouera  ia  virtù  l  Quanto  fatia  itato 
p!ùauuantaggio(o  »  ebe  tu  m'haucill 
ditubbidito»  mia  Figlia.  Mifare1)bc 
bora  cara  q^uella  renitenza»  che  mi 
torrébbe  a  fpauentk  d*  vno  thto  così 
infelice  .  Mac|U3nto  era  piùgenerct- 
fo  il  tuo  amore»  tanto  più  delicato  fu 
il  tuodouere.  Hor  qui  no»  mi  relU 
altra  [paranza ,  che  in  lè  Può  effere  > 
che  ti  lafci  il  di  lui  amore  autorità  fo- 
pra  la  fua  •  Oprala  a  mia  fìcurezza ,  e 
procura  ^  che  per  quella  parte ,  oue 

pa. 


I 
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pauenco  il  mio  male ,  ne  yedi  foiti  re 
co»  la  tua  deprezza  il  remcdlo  • 

Uq/.  Io  rmcdcrc  vn@ggetto  »  cb*^  èiti 
pofleffo  di  vincermi  i  c  lalciarmi  cogl* 
occhi  plaghe  profonde  nei  cuore  ì 
Mio  Padre»  non  fia  giamal  •  Ricorda» 
icul  »  che  fono  fpofa  a  Pollato  ^  e  che 
le  mal  dal  mio  feoo  vfcifle  per  Seuc» 

I  co,  anche  a  difpctto  della  mia  fcde,vn 
I  foipiro^  farebbe  indegno  di  me  »  e  di 
voi . 

li  Pel.  E  non  puoi  armarti  di  virtuofà  co- 
I  Ranza  ,  prouedendo  al  pericolo  feaza 
difeapìto^deiPhonore  ^ 

I  TaoU  Seuero  è  amabile ,  &  io  fon  dan¬ 
na.  Troppo  di  pKiOanza  hanoo  gii 
prefo  i  di  lui  meriti  fopra  il  mio  cuo¬ 
re,.  Vederlo,  e  non  amarlo  è  vn  ti- 
raneggiare  in  onta  dell  '  inclinazione 
Parbitrio  ^ 

!i  WeL  E  vorrai  dunque  tradir  tuoPidre, 
e  lafcìare  efpolla  a  [degni  di  Seuero 
la  mia  Perlona  ?  Mi  vbbididi  per  mia 
rouina»  non.  vuoi  farlo  per  mio  £oU 
lieuo  ^ 

I  TaoL  Non  vi  fdegnate»  vi  vbbtdirò; 
I  Sappiate  però,  che  non  è  prudenza 
proptiadi  Padre,  etporre  a  tali  cimen¬ 
ti  la  virtù  d^aa  Figlia  a 

La  conofeo  a  battanza  incapace  di 


cedere  « 
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TaoL  Della  Vittoria  non  ne  ^dubito 
punto  ;  Solo pauento  la  crudeltà  dell! 
contratto  ,  Sento  a  mio  difpetto  la  ri- 
uolta  de  fenfì ,  che  vorrebbero  cauar 
compiacenza  da  ciò,  che  vietato  reca 
ignominia  a  fperarlo,  Mà  facciamo 
cuore ,  e  già  che  s' ha  da  combattere 
con  vn  nemico,  che douerei  amare , 
lafciate  ,  che  mi  ritiri  a  mettere  in  or¬ 
dinanza  per  battaglia  così  amabile ,  e 
difpettofa  i  mici  confali  penfieri . 

Tel»  Vanne,  ed  intanto, che  Io  mi  por, 
to  fuori  delle  mura  a  riceuerè  il 
Trionfante ,  ricordati  che  ripofa  nelle 
tue  mani  il  mio  dettino  . 

TaoL  Cosi  farò ,  ma  fappiate  ,  che  fa- 
grificando  al  voftro  interelìe  i  miei 
pencoli ,  può  rcttar  vittima  de  vottri 
ordini  fa  cottanza  deila  mia  fede]» 


Tine  dell  *  Trìm . 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


SmrOytjAbianQ. 


Sen,  r*  Così ,  mio  Fabiano  ,  tu  vedi. 


volta  vn  pretelto ,  ò  per  copri¬ 
re,  ò  per  colorire  le  lue  piliioni  Que- 
Ito  gran  fagrificio  ,  che  Felice  é  andato 
a  preparar  per  la  pace  ,  non  liiaceua 
jtP^^menia  ,  fe  non  era  amata  da  Se¬ 
llerò  Paolina .  Che  vuol  dire,  ella  fo¬ 


la  è  la  Deità, che  ricerc®,&  i 


mio  cuo¬ 


re  la  vittima,  che  all*  altare  del  Cuo 
gran  merito  penfo  offerire .  Così  efau- 
ddea  i  miei  voti ,  come  io  l'adoro  ,  e 
cosi  riceua  i  miei  incenfi,ccme  lo  fono 
per  tributarglieli  in  legno  di  queir 
Omaggio,  che  alla  di  lei  bellezza  ,  Di- 
MÌnità  per  me  onnipotente ,  è  douuto. 
Le  defli  jftrtèdi  ma  veffuU  ,  e  ledi- 
celli,  che  (ofpiro  vederla  ? 

?ah.  Lo  diffi,ed  ottenni  Fabboccamen- 
to  bramato . 

Scu,  Ah  caro,  tu  mi  ricolmi  querto  feno 


dig’.oja  .  Si  contenta  ella  dunque  l’a¬ 


dorata  Paolina,  che  doppo  sì  lungo 
cfiliOjiolariueda*  Ma  come  ti  lem- 
B  5  bra. 
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bra,  che  i!  di  lei  cuore  fìa  per  ficeifer* 
mi?  Ha  mofirato  ella  giubilo  di fco- 
tirmi  prefente  ^  Ha  dati  ella  (cgni  di 
turbamenco ,  di  traiportO)  di  fopralal- 
to ,  di  amore  ?  Poflo  fpcrare  ,  che  di 
buon  genio  m'accolga  ?  Che  fia  per 
gradire  i  miei  oflf^quj  ,  ancorché  hab- 
biao  appoggio  d'iptontà?  Perche  io 
queda  parte  >(  Fabia  no  te'l  giuro,)  mo¬ 
rirei  mille  volte  %  anzi  che  abularmi, 
contro  fua  voglia,  delle  lettere  di  fa- 
uore,  eh' io  porto  meco  per  ifpofarla. 
Voglio,  che  quelle  h'anoarmi  contro 
Felice,  non  contro  il  cuor  di  ,^ohna, 
il  quale ,  fe  mai  per  mia  forte  auuerfa 
folle  mutato, adorerò  l'inclemenza  del 
mio  dcllino,  e  vincerò  me  medefirao, 
per  non  combattere  idi  lei  genj  efatto- 
ri  g  uraei  del  miorifpetto. 

Fab.  La  vedrete  Signore  :  Quello  è  tut¬ 
to  quello,  che  io  pollo  diruta 

Quaifolpiri  fon  quelli?  Fabiano, 
hai  tu  da  d  rmì  (wenture?  Paolina  non 
m*ama  piò, è  vero?  Pretto,  rifoluimi. 
Non  Signore, ma  fc  m'hauet».  qual  • 
che  poco  di  credito  ,  preualeteui  d'vn 
mio  configlio  :  non  vi  curate  di  riue- 
derla  .  Nel  polla  in  cui  liete ,  non  vi 
mancheranno  in  Roma  belkzze  da 
fofpirare,  e  da  far  lofpirare  •  Ogni 
Fimcipena  più  grande  aUrlueralIi  ad 
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hoRpre  l’efkr  amata  da  ¥OÌ . 

;jci4  Peofieri  così  abbiecci  non  è  mai  pef 
ammettere  il  cuore  di  Seuero  >  cd  il 
merito  di  Paolina  è  cosi  grande  j^chc 
non  viè  Principe fìa,  e  (ia  ben  Sourana» 
che  lo  pareggi .  £lla  mihà  infegnato 
come  ft  ama,  quando  m'iià  £ittOEito  in 
pouertà  dilortuna^  nella  qoa  le  hò 
defidcrato  ingrandimenti ,  è  Ibto  folca 
per  hauerc  più  cj^ualità  da  ottenerla», 
Parlami  dunque  d'altro fc  vuoi  riu* 
fcirmi  accetto .  La  vedrò,  l*incbincrò> 
c  mettendo  a' di  lei  picd i  tutu  l'alce 2- 
aa  di  mia  condizione ie  oficrirò  quel 
che  è  luo,  perche  acquiliato  a  rdguar»^ 
do  di  morire  fra  le  battaglie  ,,  (uo  de« 
gno  amante,  vaglia  a  dire  gloriofo . 
F^.Tutco  bene,  mà  conteatàteui  ,cheio 
virinuoui  Pinttanae  ^  Non  la  vedete». 
Stu^  Mà  tu  m'inquieti  Kior  dt  propofùo; 
che  può  cflermai?  Hai  forfè  diico- 
peru  nel  parlarle  di  me>qM alche  auucf%. 
fione  ,  ò  freddezza  ^ 

lat^  Non  già  ,  ma  Signore  ,  io  temo  » 
Dotificaruelo:;  Paolina^  non  è  più  pec 

VOI 

Se»..  Come  f  perche  f 

yak.  Perche  é  maritata  ad  vn  altro. 

ScH,  Ah  colpo  di  fui  mine  jche  m'vccidi  ì 
Oh  mè  ,  PabianOiToftiemmi ,  clw  oaì 
abbandono. 

nèk, 
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fàh.  Signore, dou’é il  vo(tro  coraggio? 
Dolile  q«e!  gran  cuore  ,  che  hi  tnefìo 
fpaueìito  a  greferciti  i  ncieri  > 

Sen.E^  ft^to  troppo  (orprcio  per  adoprar 
Ja  coftanza.  Quelli  (ono colpi ,  che 
^  abbattono  ogni  p^ù  maffchia  viwà«,  ed 
a  chi  bcn’ama,  della  perdita  delle  fpe- 
ranze,è  aOai  meootormcntofa  la  mor¬ 
te  .  Che  ho  fenticò  infelice  ?  Non  fo¬ 
no  più  Seuero,  non  fono  più  Vomoj 
Paolina  dunque  é  maritata  ì 
fab.  Si  Signoreje  quello, Che  c  più  fatale, 
non  hà  raolci  giórni,  Jache  Phàfpo- 
fata  Poliuto  Caualligre  de  principali 
d’Armenia.  Poco  prima, che  g’un- 
geuate  era  voflro  quei  bene  ,  che  bora 
non  potete  fenzaiogjultiziafperarc, 
seti.  Cosi  delicatamente  Pamai ,  che  go¬ 
do  almeno  fia  collocata  io  Perlona, 
che  non  épriu^  dinaerito,  equalità. 
So  ,  che  Ppiiuco  é  Signore  di  gran  na- 
feita  jCóme  quello,  che  traffe  i  natali 
per  defeendenza  da  i  Regi  antichi  di 
Armenia  ,  Mà  quanto  è  vana  perii 
mio  afdittiirimo  cuore  confolazione 
cosi  leggiera  1  Danque  Paohna,  bilo- 
gna,  che  loti  riiirda  ,  e  tiriueda  fenza 
fperanza  ,  che  Hj  più  mia  1  Per  qual 
crudele  pietà  a  giorno  cosi  fu  nello  nii 
I  !  [erba  Ile,  ò  Cieli.  Se  non  veleni,  che 
io  più  Iperatlì  ^ perche  con  ingran- 
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dirmi ,  lufingarc  le  mie  Iperaakc,  ò 
Fortuna?  Ah >ripigliateui  quei 
ri,  che  mi  fecero  oggetto  di  tanta"  ihui- 
dia.  Altri  ne!  beneficarmi  inclementi, 
e  rendetemi  a  quella  morte»  a  cui  mi 
togliere  malgrado  le  mie  ferite.  Mi 
ancorché  me  la  neghiate,  (apro  incon* 
trarla,  dt  inquefto  medefìmo  luogo 
faprò  dardue  Adio,  vno  a  Paolina, 
i'altrc  alla  vita.  Vediamola  pure, e 
copiando  con  più  frefehi  colori 
gine  delfuo  bel  volto  nel  kno,  por¬ 
tiamola  poi  fpeditamenteagl* 
per  hauer  agio  di  contemplarla  frài 
crapaffati. 

Faif,  Di  grazia  confiderate  Signore  .  .  J 
Seti.  Tuttoè  coufideratojed  il  paggio» 
che  potefle  accaJermi ,  già  difperaco  il 
mio  cuore  lo  prona .  Non  lì  contentar 
ella, come  dicedi, d'eOcre  vietata  f 
Fab.  Si  Signore,  tutta  via , 

Seti.  Tutta  via  ,  che  può  fuccedermi  di 
piùfunefto? 

Fab,  La  di  lei  prelenza  iarà  tutta  al  vo- 
ftro  dolore  veleno. 

Seu,  11  mio  dolore  évn  male ,  che  non 
ricerca  rimedio .  Voglio  vederla  ,  fo« 
fpirare  a  fuoi  piedi ,  e  poi  morire  • 

Fab,  £  chi  v’allicura  della  incderaaione 
in  fimiFabboccamento  dorsuta  ?  Vno  , 
amante  lenza  Iperanza ,  può  dirti  vn  j 

Vomo  : 
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Voma  fcnzi  ragione  %  c  temerei ,  che 
i  non  potendo  e'tion  douendo  disfo* 
gaefi  la  volita  palQone  in  affetti ,  dalle 
luogo  a^rimprouerialIUnnocenza  deU 
raccidente  poco  adattati  e 
Se»^  Forma  altro  giudlcio  del  mio  ri* 
(petto  „  Per  violento^  che  Ik  il  dolore*, 
effe  mi  difpera ,  non  m\  toglie  il  cono- 
Icimcnto  dit^uanto  dcuo  alle  qualità 
di  PaoUna  i  Per  fapere  rilpcttarlaba* 
Ila  dircj  ihe  feppi  amarla^ E  poi  diche 
polla  dolermi  ?  Quale  promeffà  bd 
violata,  le  mai  non  me  ne  hilatta^  Di 
quale  inlèdeltà  ^  di  quale  incoffanza 
accularla,  le  non  hi  mai  permeflo,  che 
io  {  peri  ?  Il  luo  doucre  y  la  mia  di  fg  r a- 
zh  ,  fuo  Padre  ylon  qucìluche  m'baa 
tradito  .  Ma  it  Tuo  douere  fu  giuilo: 
Cito  Padre  è  compat.bilej  la  mia  dilgra- 
2ia  loia  èia  cagione  intiera  del  mio 
eormenco^  Ah  ,  folle  Data  minore  ,  c 
folle  giunta  più  pcelto  la  nrwa  formnal 
Pcreherui  troppa,  c  troppo  tardi  fc-  : 
lice»  noi  fono  pUi»e  bilogna»che  io  i 
perda  »  per  hauer  hauuto  troppa  di 
bene,  quel  caro  oggetto ,,  lenza  drcai  ^ 
non  pollo  bauere  più  bene  ^ 

Che  Icrue  dunque  ^  .  •  . 

Non  più  repliche, fc  vuoi  gradirmi^ 
Vn*ahra  vokare’l  ddfi, voglio  vederla», 
fofpirarc  aiuoi  pkdb,  e  poi  morire  ^ 

Ftìé;  I 

ì 
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I  Fab,  Già  che  volete  così ,  vado  all'in¬ 
contro  per  a/iìcurarla ,  che  il  voflro 
j  affetto  tutto  che  difpcrato,  vi  lafcia 
I  ancora  tanto  di  ragioneuole  per  non 
vfeir  da  i  doueri .  Quefto  timore  Thl 
forfè  trattenuta  fin  bora  >  perche  ben 
sà  che  ad  vn' Amante  del  voflrocafo 
,  dàafl'aid^agitazione l'interna  violenza, 
lenza  che  l'oggetto  prefente  più  la 
commoua^ 

Seu^  Ah  miofcdele,f^aolioaèqu! . 

Faà.  Fate  cuore  ,  c  vi  fouueiiga  ò  Si¬ 
gnore».  .. 

Sèu»  Sì.  Mt  fouuiene ,  che  Paolina  ama 
vn'altro ,  chevn'altroè  fuofpofoje 
che  per  il  difgràziato  Seuero  ogni  fpe- 
:  ranza  i  è  perduta  •  Ah  felice  Poliuco  | 

I  SCENA  SECONDA. 

Taoiina  ,  Strabica ,  e  Detti. 

Taol  Q 1*  Signore ,  (la  felice ,  o  noi  Gii 
O  Polmto  è  mio  Ipofo,  efénza 
prenderai  fcala  vi  confeflo  liberi men.* 
te,  che  io  l'amo ,  Se  alcuno  voleffe  lu- 
I  fìngarui  con  vane  (peranze»  non  li  cre¬ 
dete  ,  perche  Paolina  ha  l' ani  ma  cosi 
I  nobile»  dà  non  diiEmulare  i  Icntimen* 
ti  del  cuore  per  qualunque  nfpctto. 
Come  none  la  fama  di  voitra  mortcì 

che 
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che  m’htbbì  tolto  iVtiirmi  a  Voi,c«-  ' 
si  ooR  è  quella  di  volita  grandezza  s 
che  me  V  hautHc  fatto  defiderare  » 
perche  bcfhua  I  cfiMl  Ciclo  ^  e  mio 
padre  m’haQefiero  dcftìaaca  pervo- 
itra  ,  ad  eSctto  che  in  qualunque 
fortuna  faceliì  dono  di  me  medehraa 
alla  voftra  virtè }  che  haurei  prefe¬ 
rita  alla  condizione  di  qualunque 
Monarca.  Ma  polche  il  miodouere 
voleua  ^  che  accettaffi  folamente  per 
mio  quello ,  che  mi  fulfe  dato  da  chi 
c  Padrone  de  mici  arbitrj  ,  (oppiate  , 
che  ancor  più  graede  di  quel  che  bo¬ 
ra  fjcte,  che  ancora  arricchito  sù  la 
fronte  d'vaa  Corona,  non  eraiiate'per 
diiloghermi  dalfopcrare  ,  come  hò 
operato.  Che  quando  a-nco  Io  fpofo  : 
datomi  da  chi  mi  è  Padre  fuOc  fiato  il 
più  indegnoia  confronto  di  Wìjche 
iietc  forfè  il  più  meritcuole  de  viucn-  ; 
ti,  haurei  Imputo afHigcrmene,  non 
però  rialiarlo ,  vgualmenie  pronta  ai  i 
Toijnrare,  thè  aiPvbbiJire.  Deus  in 
quella  guifa  chi  ntfee  al  decora  do 
minar  le  palloni ,  e  porre  in  trionfo 
lopra  de  i  fenfi,  a  difpecto  del  proprio 
aftannoj  lar^g  cne, 

$€H,  Qnsnto  ficee  felice  ,  c  quanto  in- 
uidiabile  Madama  ,  fe  a  tutti  quei  dif-  ; 
piaceri  ,  chepoflonoia  vita  accader-  | 

ni  9  I 
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ui ,  troiate  per  cosi  facile  rimediavri 
fofpiro!  Qocifo  vuol  dire,  ehc  Voi 
fiete  Padrona  aflolota  de  voftri  affet¬ 
ti.  Che  poca  alterazione  fanno  ia 
Voi  gli  cangiamenti  più  ftrani  deUa 
fortuna ,  e  che  fapete  volendo,  al  p\à 
tenero  amore ,  far  fuccedere  Pindiffc- 
renza  ,  e  forfè  anche  bifognaodo,  il 
difprezzo,  con  che  chi  vna  volta  hà 
riccuutofauori  da  Voi ,  nonèficliro 
di  sfuggirne  gl’aflromi ,  e  chi  ferie  fij 
amato  può  temere  vn  giorno  de  vo- 
Ihi  (degni.  Vn  poco  di  quefta  vo- 
ftrajfia  bizzaiia,  fia  virtù,  quanto 
farebbe  a  propofito  per  Piafelicemio 
flato  !  Vn  elalo  di  cuore  ,vnohiinè 
m  '  hauerebbe  di  già  guarito  dalla 
mortale  angofeia,  che  io  prono  per 
hauerui  perduta  .  La  mia  ragione 
haurebbe  a  quell'  bora  medo  in  arre¬ 
do  T  amore,  e  padàto  in  vn  tratto 
dall*  ind  fferenza ,  (ìoo  all’oblìo ,  o 
non  mi  ricordarci  di  Paolina  ,  o  tro- 
warei  nel  Mondo,  chi  (uccedefls  a 
Paolina .  Mà  non  ama  così  chi  ben* 
ama,  conche  perdonatemi,  fevidi- 
rò  non  effer  mai  potTib  le  ,  che  con  ff- 
mili  lentimemi  nel  cuore  m*  abbiate 
amato. 

Taol,  V*hò  amato  pur  troppo  ,  e  vo- 
leìile  Iddio  che  quefl*  anima  haueffe 

effime 


4t  ATTO 
citinte  affatto  le  reliquie  di  quella 
fiamma  »  che  ancor  mi  tormenta  per 
voi  .  Non  niego  ,  che  la  ragione efer-  ; 
citi  ri m pero  douuto  foura  imiei  {en¬ 
fi  ,  ma  per  quanto  poflèdo  habbia  £U 
la  prefoloura  di  c(Il&  opera  da  Tiran¬ 
na  ,  non  da  Regina ,  e  benché  paia 
a.lÌ*e(ìerao  II  di  lei  dominio  tra nquiU 
lo,  c  tutto  pieno  di  turbolenze ,  Tm- 
tcrno  del  cuore  ^  Ho  prcfcntc  11:  vo-i 
ftromerlto  ^  Vedo  ebe  è  quell'  ilteC- 
io%  che  teppe  firmi  vna  volta  dolce 
violenta  airarbitriof  Lo  trono  accre^ 
feiuto  di  gloria  ,  d'  autorità  con  la 
compiacenza  di  non  edermi  ingan¬ 
nata  nelriconofcerlo  ^  c  non  volete 
che  io  proni  cordoglio ,  quando  mi 
trono  obli gata  a  bandirne  la  memoria 
dal  feno  ?  Non  per  qiiefto  >  bi fogna 
cfTer  debole  neircfeguirlo  ^  Quella 
snedefìma  virtù ,  ebe  mi  fé  legge  in 
Roma, de  paterni  comma ndi ,  e  che  ! 
in  Armenia  ,  m' hà  foggettati  ad*  va 
Vomo  inlqualtà  dimarkataj^  fìa*l 
penfieri»  quella  mi  imponecancel- 
lare  dal  l'Idea  l'imagine  lufìnghiera  di 
quegl' oggetti ,  che  f potrebbero  (ou- 
Mercirla.  Quelli  è  per  altro  quell*^ 
IdefìTa  virtù ,  che  a  noltri  de(lder|crn- 1 
deie  era  vna  volta  da  voi  anco  nell' 
tfapaelcnce  lodata ,  Profeguicene  ho-  ; 
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j  ra  la  bella  (lima ,  e  deplorandone  11 
I  crudo  effetto  i  approuat&Tn  rigore  » 

I  che  mette  in  trionfo  la  vóftra  cofian- 
j  za  5  e  la  mia«  Ghisa  ?  Se  io  fof&  ita« 
to  in  queffo  douere  menferma  9  voi 
i  forfè  non  m’haureffe  creduta  meri* 

I  teuole  d'efiere  amata* 
re».  Compatire  di  grazia, Madama,  Pec« 
ceffo  dei  mio  dolore ,  che  mi  rende  in 
modo  cieco  di  non  vedere  altro  per  bo¬ 
ra  ,  che  il  proprio  intcrefie#  Peraltro 
ioconfcfìo,  che  fono  sforzi  di  bella  vir, 
lù  i  rigorofi  rifiuti , che  v*infinua  cjuel 
I  delicato  rifkìTo,  che  la  miapaflione 
vorrebbe  condannare,  come  tratto  di 
feminile  incofhnza*  Ma  perche,  oh 
!  Dio,  mofirandomi  nella  Tua  efalcazio- 
se  9uefla  vircit  più  m’ obltgate  ad 
amarla  ,  quando  pretendete ,  che  io 
piu  non  l'ami  ?  Celatela  per  pietà  al 
debole  de  miei  fenfi ,  e  non  raddop¬ 
piate  Kefca  al  mio  fuoco,  quando  vo- 
letech^cgli  s'eltingua.  In  vece  delle 
perfezzioni  pe’^fatemi  ,  fe  n'haucce, 
tutti  i  vofiri  difetti;  Quelli  all*  bora 
Ingranditi  per  politica  del  mio  dolore^ 
forftchi  sa  ,  faranno  in  qualche  parte 
ceffarmi  nel  petto  l'amore . 

*AoU  Deb' qualunque  ella  fùiqueft'in- 
felice  virtù, lalciate,  caro  Seuero,  di  più 
ailalùla  •  Inuincibiie  >  come  fi  profef- 

fa 
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fa  di  elTere,  pur  Tento,  che  cede  a  tnoui'^ 
i  irieoti  dell^anima ,  la  q  iale s'interefl^jp 
pietofamente  per  voi ,  e  non  hi  forza  ^ 
clic  bafti  a  Toffocare  i  (ofpiri .  A  diil 
petto  d'ognì  doucre  mi  fcnto  coltrett' 
a  coafedartìi  amabile ,  e  confefi'aruel» 
in  tempo ,  che  donerei  più  tacerlo 
Che  però  fc  vi  é  caro ,  che  io  non  pre 
giudichi  a  c|uella  ftima  cbem^hàrel 
degna  del  volito  amore,  lalciate  di  pi 
-  vedermi ,  c  partite  .  La  voftra  prefen: 
za  comincia  bora  mai  a  Tarli  peci  mi< 
occhi  vn delitto,  elìfendo poca  innc, 
cenea  piangere  vn  bene,  che  non  (i  dt, 
we  volere  .  Sia  gloria  del  vottro  meri: 
l’hatiermiaquelto  fcgno  ridotta ,  m| 
Tappiate,  che  vna  vittoria  tnaggiore  U 
rebòe  ignominia  del  vincitore,  è  de 
vinto ,  Non  la  cercate  per  volita  glc  ^ 
ria,  e  per  mia,  etroncando  vn  coni 
gredo ,  che  è  mutuo  tormento  ,  e  dq 
cuore  ,  e  degl^>cchi ,  fuggite  . 

Seu,  £  così  predo  hò  da  prmarmi  di  Vj 
bene  ,  che  vnico  mi  reità  tra  canti  mi 
ìi? 

TaoL  Ed  a  che  ferue  temporeggiar  nei 
affanni  ,  qiiando  non  vi  c  fpcranza  i 
allegerlrli? 

Seu»  Àd  vn  amor  così  grande  fi  niega  ' 
conforto  sì  poco? 

Qual  altro  rimedio  per  guarire  | 
ttatepcacl 
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.p».  Qual  rimedio  crudele  chi  brama 
nelle  pene  morire  I 

Ma  vn  tal  morire  può  lafciara^ 
macchiata  la  gloria  • 

*c«.  Ah  polche  quella  gloria  tiranna 
wudele  ideile  più  tenere  compiacenic 
la  vuole  cosi,  cedali  al  rigore  delle  fuc 
!  leggi  9  e  li  parta  .  Arilo  Paolina  ^  lo  va. 
do.  Quella  morte  j  che  mi  negate  a 
voftri  piedi ,  Tinccntratò  fra  le  fpade  , 

I  che  faranno  forfè  di  voi  più  piccole  nej 
conlentirmela  .  Solo  pauento,  che  que¬ 
lla  diuilione  fpietata  ,  preuenendo  il 
fatale  arrcito delia  mia  vita  ,  ne  vfurpi 
al  ferro ,  per  donarne  aiPimpazienza  i’ 
vlhcio,  con  (hcdoppohauere  perdute 
I  fefperanzedi  vitiereal  ’^olir' amore, 
quelle  ancora  fi  tronchino  di  morire 
''ainiorrore  , 

Vaot,  Quello  honore  appunto  da  voi  mi 
c|juide,e  però  vi  contentarete ,  che 
'  per  non  accrclcere  al  mio  .cuore  tor¬ 
menti  nel  rioederui , dalla  pompa  del 
voltro  lagfificio  lontana ,  io farxia  in 
'  fegretoquei  voti  per  voi,  che  voi  fare- 
j  te  in  publico  per  l*  Impero. 

SCH»  Kcltate  pure  quale  vi  bramo  forttt^ 
^  nata,  e  fcdtsfatta  ,  Quei  Cielo,  che  tan¬ 
to  li  appaga  delle  mie  Iciagure  »  me  le 
.  compenfi  almeno  col  raddoppiare  a 
Paolina  ,  &  a  Poliiito  Ilio  Ipoio  le  for¬ 
tune.  Taci. 
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T^ol  E  quell’ iltedo  doni  a  ‘Jcuero  que!.|  i 
la  felicità»  ch’e  meritata  dal  fuo  valore.  | 
$CH.  Quella  felicità  ,  chepoteua  hauerejti 
Scuero,  già  il  Ciclo  l’hàdacaad  altri  Ja 
Taol  E  H  Cielo ,  e  il  Padre ,  i 

Stu  O  Padre  troppo  intcreflato!  OCic-  i 

10  non  iemprcgiulto^  Màfe  piu^e^lo^  i 
deliro  •  Adio  di  quell’  Anima  *  troppo 
caro  ,  ma  troppo  virtuolo  Oggetto  .hi 
Adio. 

Taol,  Adio  Amante  quanto  piu  perfetto^ 
tanto  più  sfortunato .  Adio . 

ifi 

SCENA  terza;  , 

h 

Taolma  Stratonica, 

Strat»  Jy  Ifognarcbbe  haucr  vn  cuore  i 
13  di  marmo  per  non  fentirne  i 
pietà.  Mi  grondauano  dagl’ occhi  le  i 
lagrime  fenz’  auuedermene,  tantoml  | 
pareuate  l’vno,  c  l'altro  Oggetto  d'af-  | 
finzione  .  Lodatoli  Ciclo  però,  che  i  ; 
veltri  Ipauenti  faranno  finiti .  Vedete 
pur  cheSeuero  hà  tutt’altroin  penile*  ] 
ro  ,  che  vendicarfi  di  VOI  • 

^aol.  Ah  sè  veramente  mi  compatirci 
Stratonica  ,  lalciami  refpirare  »  e  noti  ; 
cHer  sì  cruda  di  pormi  a  combattere  in 
vn  tempo  medefimo  con  due  palTionu  | 

11  mio  dolore  I  che  li  croua  bora  sù  l* 

auge 
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auge»  bafta  ad  abbattermi,  fcoaa  cb# 
chiami  a  fao  foccorfo  il  timore. 

^Yox.  Siete ingmUa,  fe  ntù  temete. 
aoU  Eterno,  €  tremo,  e  per  quanto 
conofea  ,  che  hò  poco  fondamento  di 
fiutorizzare  i  ipaocnti  ,  non  mi  lafcio 
dittar  sii  grocchi  l'imagine ottibilc 
della  notte  trakorfa , 

Voi  fate  torto  al  gcnerofo  procc» 

I  deredi  Seucro. 

aoL  Seuero  é  generofo ,  ma  Politico 
era  da  capo  a  piedi  inlangutnato  • 
rr^f.  Che  volete  di  più ,  le  il  Riualc 
I  tnedefimo  fa  voti  al  Cielo  per  Lui  ? 
uoL  Non  sò  negarlo,  e  bifognando 
fors'anco  r  a  (liberebbe  con  ia  Perfo* 
na  .  Ciò  non  oliante  comincia  ad  faa« 
nere  fondamento  de  fuoi  prefaggi  il 
mio  togno  ,  Seuero  è  prefente  ,  c 
jque’lo ,  che  più  mi  ftringc  il  cuore  » 
Seuero  -è  amante  ,  Seuero  è  autorcuo* 
le  ,  e  Seuero  è  venuto  in  Armenia  eoo 
ani  tuo  di  fpofarmi.  Soccorretemi  ò 
Dei ,  econtcntatcui ,  che  il  mio  Uolo- 
Tcs'acreiti  sù  quello  punto  • 


SCB- 
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SCENA  dVARTAi  | 

VolìutOi  l^earco ,  e  Detti , 

■  ■  ,  1 

WeL  “C  D  è  poGTibile  mia  cara ,  che  vo«i 

JZ#  gllate  edere  così  otti  naca  in 
fìigcrui  i  Ecconiitano,  e  faluoj  e  fciol- 
to  da  quei  pencoli  j  chea  Voi  pretagi- 
ua  vn  troppo  credulo  impegno  dolina- 
ginatiua  alterata  ;  Finite  i  pianti  >  ceiS 
d*ingombrarui  il  timore^  fon  ritornato; 
efonviuo. 

TaoL  Alia  fin^iua  del  giorno  mancano' 
ancora  più  ho  e.Poliuco  voi  dece  vmO) 
mà  vme  parimente Scuero^che  pria  del' 
fogno  creduto  eftinto,é  venuto  in'  Ar^ 
menia  a  veriticare  vna  parte  demid^ 
fpauenti* 

Ttf/.  Quetìo  pure  mi  c  noto,  mà  qual  mo* 
tiuo  ad  inquietarfene  ,  mentre  dame 
in  Mictileiie  (otto  l'ombra  di  voltrci 
Padre,  che  la  commaiida  ?  E  poi  da 
vn'animo  ,  come  quel  di  Seuero ,  eh 
può  alpectare  tradimenti  ?  lo  sò,  chc| 
v'hà  vitìcaco  ,e  tupponendo  crouarloj 
veniuo  apponco  per  rendere  a  lui  quel- 
riionore,  che  è  meritato  dalla  luspi 
condizione, 

Taol.  Si  Signore,  mi  vidde,  ma  parti  poi! 
qual  dee  partire  un  Vomo  da  vna  Dai 

ma  I 
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ma  mìa  pari,  quando  è  già  fpofa  ,  E 
quefl 'abboccamento,  è  nufcito  a  van- 
taggio,encndofì  obligaco  a  non  veder¬ 
mi  mai  più . 

Poi.  Come?  Supponete  forfè  ,  die  io 
poHà  eilere  formalizaco  dì  volita  vifita? 
PaoL  Pollò  rperare,che  nò;  Ttittauia 
!  bifogna  altìcuiare  col  mio  ripofo  i* 
«mora  mederjma  de  vottri  oltraggi . 

I  Gli  {guardi  di  Seuero  hauerebbero 
I  prefu menza  di  vincermi ,  da  che  fono 
auuezzi  a  curbarmi .  La  pui  ferma  vir- 
i  tu,  ancorché  non  diffidi  deila  Vitto- 
'  ria  ,  mai  (i  cimenta  a  contralti ,  che  (e 
non  fono  d«lU  necetlìtà  giultiHcati , 
poflono  dirli  mezza  volontà  d'efier 
I  vinto.  Perchè  hnalmente  egl'  è  vn 
gran  pretendere,  le  fi  vuole  ,  che  va 
cuore  già  tutto  impegnato  nella  Itima 
dì  vn  menteuole  Oggetto, le'ì  veda  con 
'  catta  indilferéza  prclentc.S'egli  viene  di 
i  forprefa  ,  raffako  è  pericolofo>  perche 
I  improuifo;Se  a  guerra  afpetcata,  c  feo- 
I  perta,  perche  fi  (offre  a  refiltere  perche 
i  fi  loffre  a  difenderli ,  quel  l' iltcffa  foffe- 
I  renza  è  di  roflore;  Onde  anco  a  triófar, 
ne  troppo  colta  di  biafimo  la  vittoria* 
Poi,  Oh  Eroico  procedere  di  virtù  no* 
bilmcnte  perfetta  !  Quanti  fofpìrl 
doari  coftarc  al  poucro  Seuero  raucr- 
ui  conpiciuta ,  foio  per  per ierui  ;  ed  a 
Il  Volt  .  C  prc2- 
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prezzo  di  quale  amore  vi  è  biCogoato 
Paolina  objigarc  il  voftro  cuore  alla  i 
eornfpcindenza  del  mio  l  Quanto  pijà 
ri  confiderò ,  più  mi  lento  rapito  a  Ili-  . 
marni ,  e  le  voltre  impareggiabili  qua¬ 
lità  a  fronte  del  mio  demento  «  •  «  Mà 
che  Yoole  Cieone  ? 

S  C  E  N  A  Q  V  I  N  T  A  ;  . 

Cieone,  e  detti, 

eleo,  Q  Ignore  non  fia  mii  colpa  Tardi- 
3  re ,  con  cui  lorfe  interrompo 
vna  conferenza  di  voltro  genio  •  Or¬ 
dini  di  Felice  m^nu  ano,  perche  al  fa-  ^ 
griccio  vi  chiami  •  Già  il  Popolo  gc- 
nuBello  ftà  co*i  voti  fu’I  labro  :  già  tre- 
manti  le  vittime  afpectano  il  colpo  dal 
ferro  facro ,  e  nulla  manca  di  folcnne, 
fuor  che  la  voftra  perfona . 

Tot,  Aoanzatial  Tempio,  che  a  mo¬ 
menti  fieguo  il  tuo  paflo . 
f/e.Precedo  veloce  ad  aauifar,che  venjtc. 
Tot,  E  voi  Midami,  non  farete  co'gl'al.  T 
tri  a  nobilitare  il  coacorfo  ? 

Taol,  Non  può  edere  ,  che  vn  diuerfi- 
uo  dalla  pietà  la  mia  aflìdenza»  Hò 
Impegno  dì  non  riuedere  Seuero,  e 
come  il  prefentarmeli  in  ogn'  altro  pi[ 
luogo  fora  debolezza ,  nel  Tempio  fa- 
m  delitto.  Andiitc,ei  abboccando»  |l( 
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i  ui  feco  ricordateiii  ,  che  il  Jifgullarc 
I  vn  Vomodi  tanto  credito ,  non  può 
riufcire ,  che  a  pregiudizio  • 

^ot.  Nulla  li  puòteaicre  dà  vn'VomOf 
che  fonda  il  credito  nella  Virtù , eco» 
me  sò  ch'egli  é  aflhi  gcneroCo  ,  fe  do- 
ueremo  combattere ,  farà  con  armi  di 
cortena,non  di  iiuore. 

?aol.  Lo  voglia  il  Cielo  per  mio  ripofo  • 
PoliutoAdio. 

SCENA  SESTA; 

,  VoUuto  te'^earco, 

N((p*tr.T7  Cosi ,  doue  penfatc  d' incami. 
narui?; 

Wol.  Douefentifte^  che  fon  chiamato," 
Al  Tempio. 

h{ear.  Al  Tempio?  Voi  al  profano  ri¬ 
cetto  degridoli  deteftati ,  in  politura 
di  fare  applaufoa  gl' affronti  del  vo- 
llro  Dio,  poco  Fà  confeffaco?  PoliutOf 
fietc  pur  Criftiano  ? 

Po/.  Ncarco ,  che  tal  mi  fece ,  doucreb- 
I  be  fa  per  Io. 

i^(e4r.  Mà Ncarco  abborrifee  Nomi  faN 
fi ,  &  indegni  • 

Po/.  Et  io  li  deteffo 

Come  (ì  vnifee  col  dctcffatli  >  af- 
fiflerne  alTcmpio  culto  ? 

ÌPo/.  Lo  condanno,  lo  abomino)  c  tengo 
C  %  per 
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per  vn  facriicgo ,  chi  Io  profeira  • 
Perche  dunque  non  fuggirne  gl* 
akarif 

Po/.  Alla  Fede  coraggiofa dì  Polìutofa- 
rebbe  poco  .  Per  ergere  al  no  Uro  Dio 
vn’cditìcio  di  gloria  ,  bifogna  stabri- 
carequeirignominie>  che  ne  cuopro-  ! 
no  il  fondamento  5  gettare  a  terra  quel  j 
Omolacri ,  tacite  mentite  della  vera¬ 
ce  Diuinità,  ed  in  faccia  di  quei  gen¬ 
tili  confefiar  ,  fe  bifogna,  con  bocca  di 
ferite  il  Vangelo  .  Chi  teiera  vn  ma¬ 
le  ,  che  può  impedire ,  lo  vuole  •  Ve¬ 
nite  meco  Nearco  Quelto  è  il  tenapo 
di  moltrar  chinoifiamo,  e  far  vede.  1 
re  come  fi  ferue  quel  Dio,  che  non  hà  i 
fuor  di  fs  dello  altri  Dei ,  nè  Supcrio.  ^ 
ri ,  né  pari .  Quella  è  la  prima  proua 
che  fà  di  me  il  Nazareno  adorato  , 
per  veder ,  fe  hò  coraggio  d’oderuarll 
ciò ,  cb’hò  promeflo  ,  c  prò  in  ou  e  odo  j 
il  fuohonore  ,  morire  .  Lo  ringrazio 
dcll'occafione  illuitre  di  nobilitar  li  ; 
mia  fede  ,  e  della  propenfione  ,  eh  *  ei  j 
modra  di  coronarmi ,  fe  haurò  Ipinto  ' 
dì  combattere  ,  chi  lo  perleguita  . 

^c^r.E'cómendeuole  il  vodro  Zelo>mà 
capace  di  moderarli ,  come  ccccfliuo» 

Pe/.  Per  vn  Dio  di  quel  merito  ,  che  ho  j 
conolciUEo  ,  ii  lu pporlo  troppo ,  è  po- 
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J^ar,  None  fede  colpo ficuro tentar 
l’imprefa,  quando  è  ficura  ia  morte  • 
ToL  Anzi  non  incontrare  la  morte  è  de, 
bolezza  ^  quando  per  si  nobil  cagione 
fi  può  (pender  la  vita  • 

7{ear,  £  fe  nel  trouarui  a  fronte  del  pc«^ 
rìccio  11  cuore  s’intimidifle  ? 

Tol,  Ciò  feguirebbe  operando  da  fc  Ifolo 
il  noflro  frale . 

^car.  Ma  Dio  non  coroinanda  porli  a  ri^ 
pentaglioneircuidenza  del  nfchio , 
Pel,  Quantoc  più  generofa  rofferca  di  fc 
medefìmO)  è  ancora  più  meritoria. 
T^car,  Bafta  per  quefto  merito  edere 
pronto  alle  occafionl ,  e  afpettarle  • 
Tol»  L'ocofioni  fono  poi  di  rpauento,» 
chi  preuedendole  i  troppo  l*  efamina  • 
Ma  io  preuedo  nel  Tempio,  irre¬ 
parabile  ,  e  aliicurata  la  morte  . 

ToL  Et  Io  vedo  nel  Cielo  preparata  In 
quello  conflitto  la  palma  « 

T^ear,  Elia  è  vn  premio  douuco  alla  Sani 
titd  del  benviuere. 

Tei,  A  cui  »  equiuale  la  fedeltà  di  vtì  be! 
morire.  Nearco mUiauete  infegnato 
tanto  che  baili ,  per  non  eder  cattiuo 
difcepolo  di  buon  Maedro .  Mi  Face- 
flc  Crilliano,  voglio ederlo,  quale  de- 
uo  ,  fenza  imitare  coloro  ,  che  profef- 
fando  in  vocabolo  nudo  la  Fede,  fono 
|K)i facili  a  tradirla  nell’ opre  .Quel- 
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la  c  Fede  viu»  ,che  non  teme  la  mor¬ 
te  ,  eco!  pericolo  a  fronte  è  debole  di 
credenza ,  quel  cuore , che  mollra di 
fuggire ,  c  fi  ritira  • 

^eoY.  E  fc  a  Dio  medefimoimporiaHe 
la  vollra  vita ,  come  quella  ,  che  può 
in  quello  luogo  a  l  veri  fedeli  fermre 
d'appoggio? 

Tei.  L’appoggio  più  forte  di  loro  fede 
farà  l’cfcmpio  di  mia  coltanza  . 

Voi  volete  dunque  morire  ? 

Tot.  E  voi  amate  di  viuere  ? 

Vi  confeflo  la  mia  debolezza,  gè- 
nerolo  amico.  Nel  profeflare  la  Fede 
bò  fcntimenti,che  non  vi  cedono  di 
prontezza ,  ma  nel  fottoporni!  a  tor¬ 
menti  non  hò  fpiriti ,  che  vi  vguagli- 
no  di  fortezza»  e  però  non  mi  arrifehio 
a  combattere,  perche  hò  timor  di  non 

vincere.  , .  r.  ,• 

Tei*  Non  dee  temer  le  cadute ,  chi  la  di 
caminare  con  piè  ficuro  ,  &  e  vn  dif¬ 
fidare  di  quel  Dìo,  che  lì  confelfa  »  cre¬ 
derlo  mancante  di  (oftegno  a  chi  e  ri- 
loluto  di  confedarlo .  Chi  hà  timore 
di  negarlo ,  già  lo  niega  nel  cuore ,  e 
chi  dubitando  d’aiuto  hà  paura  di  tra¬ 
dir  la  Tua  fede  ,  già  l’nà  tradita  •  ^ 

Dite  ancora  però,  che  può  tal 
bora  prelumece  chi  delle  lue  forze 
troppo  lì  fida . 

ToL 


secondo:  ; 

i^oL  Oh  quefto  nò  :  come  quello ,  che  è 
in  noit  tutto  da  Dio  prouÌene9  eiiì 
verun  modo  da  noi  9  dalla  grazia  ce- 
Iclte  il  tutto  fpero,  non  da  mie  forze 
troppo  deboli  iper  (oiUnerfi  ne  puri  li* 
miti  delia  natura  •  Màdidoueauuie» 
ne^caro  Nearco,chc  Iti  veccd*anlmar 
la  mia  fede  la  fgomentate;  e  vi  moftra» 
te  si  freddo  per  quel  Dio  ,  che  m'in- 
iegnalte  poc’anzi  douerG  amare  eoa 
tanto  ardore  ^ 

Hà il fuo debate  rcfferc humano» 
c  come  Vomo  anche  vn  Dio  fi  fatto* 
polca  fpancnti  nel  penlardt  morire  ► 

ToL  Pauentò  é  vero  »  ma  non  la  (ciò  per 
quello  d’offerirfi  Generofo  a  quei 
ftraz;  ^  che  pauemaua  *  Imitiamolo  % 
amico,  ed  auuiandoci  coragg  ofi  a  de* 
molirc  quelle  (abricate  abbominazio* 
ni  di  pietra ,  su  i  feantumt  dell’ Idola* 
tria  de  folata  »  ergiamo  al  Dio  vsuo 
Santuari  fedeli  •  Di  che  temete  i  Noti 
dlceuate  poc^anzi  »  che  bilogna  per  il 
Ciclo  porre  in  non  cale  >  e  Beni 
Patria^ e  amici*  e  vcrfare^occorrendo, 
In  vantaggio  della  lua  gloria  il  più  bel 
fangue  h  Hor  come  da  quelli  principi 
diicorde  hauete  imeptiite  le  belle 
fiamme,  che  viaccendeaaiio in  lena 
fogo  sàto  d’amore? A  me  voi  l’impio* 
canate  dal  Cielo*  ecco  i  che  io  ve  ne 
C  4  renda 
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rendo  con  fuppUca  equ inaiente IVffi- 
do .  Ve  Io  conceda  egli  a  mifura  del¬ 
le  voftre  difpofizionì  feruente ,  e  non 
vi  laici  9  fe  pur  hauete  Itimolodi  Tan¬ 
ta  gk>rU  nel  petto,  quello  roflbre,  ehe 
Poliuto  poco  là  battezato  fi  moftri  nel 
Zelo,  e  nell'opre  più  Cnftianodi  voi . 

La  nollra  con  dizione, Poliuto, non 
và  di  pari  .  Purificata  di  frefco  nel 
Fonte  battcfimale  P  anima  vofira  ac¬ 
coglie  dentro  fe  Itefla  in  tutto  il  Tuo 
vigore  la  grazia  ,  la  quale  non  troua 
alla  pienezza  de  Tuoi  effetti  oUacoIo 
veruno  di  colpa  .  Ella  opera  quindi 
con  efficacia  poco  meno ,  eh  '  onni¬ 
potente,  perche  nulla  s'oppone  al  l*at- 
tiuità  del  filo  brio .  In  me  per  lo  con¬ 
trario  affieuolita,  come  fi  troua  dal 
demerito  de  miei  trarcorfì,con  lentez¬ 
za  è* impulfo,  promoue  lo  fpir  to,  che 
non  ne  ricaua  l*  impeto  nsceffario  per 
ruperare  gl’intoppi.  Tut{auia,o  fia l* 
effetto  di  vofira  preghiera,  o  lo  {limo¬ 
lo  del  vofiro  e  (Tempio  ,  lento ,  che  l* 
anima  s' incoraggi  Tee ,  e  corrifpondó 
a  grinuiti ,  che  tefèè  le  facefte .  Sono 
con  voi ,  caro  Amico .  Andiamo  pu¬ 
re  a  ioltenerc  col  {angue  P onore  di 
nofira  fedele  facciamo conofcerc  agl' 
Idolatri  che  poffbno  ben  tome  la  vita, 
ma  non  dall’anima  U Criltiana  coftam 

za. 
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2a ,  Voi  m’  animaflc  al  cimento ,  io  vi 
falò  di  esempio  al  combattere;  Se  ba- 
uendomi  voi  preceduto  nel  defsderio 
di  morire  per  Dio ,  io  procurerò  d’ ef- 
fer  primo  a  confeguirne  Pefl^tto. 

!Pe/.  A  così  belli  trafporti  d'anima  infcr- 
uorata ,  di  nuouo  riconofeo  il  mio 
buonMaeftro  Ncarco,  e  tutto  gioia 
nel  cuore  teneramente  T  abbraccio  ^ 
Sù  dunqu€j  non  più  dimore.  Portia» 
niocial  Tempio  a  (oftcnergrintcrefli 
di  quel  Dìo ,  che  hoggi  n’elegge  per 
fqoi  CampionÌ5e  meccendofì  fotto  de* 
piedi  quelle  fccniehe  Deità, che  pren¬ 
dono  Pautorcuole  da  vn  metallo  ,  da 
vn  (affo,  al  Diode  viuenti  alziamo 
bafe  di  credito  fondato  fu  ’l  dilprezzo 
^di  vna  tiranna  empietà  ,  Via  Ncarco. 
Quello  fpirito  di  fortezza,  che  ci  è  in- 
fufonel  feno  dalla  grazia  celefte,non 
re  ni  con  noi  ozìofo  in  tempo ,  che  v?i 
Popolo  Idolatra,  all'hor  che  c'inuita, 
ci  shda.O  moriremo, o  vincere  mo^  A  n. 
2Ì  ficuraméte  vinceremo,  fe  nella  cau- 
fa  di  Dio  per  vincere  balda  combattere. 

Ammiratore  del  voliro  zelo  vi 
fieguo  ,  con  intenzione  però  ,  che  va¬ 
dano  in  mr  del  pari  l’ammirarlo , e  l* 
3  mi  tarlo, e  forfè  ancora  precederlo. 

firn  dell*  MIO  Secondo , 

C  5  AT- 
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SCEN  A  PRIMA* 

Taolina  ^ 

Q  Vanto  mi  confondete  %  qtìanto  mi 
tormentate  torbide  imagioi  »  & 
collanti  de  miei  penfierì  !  Come  fet 
fparita  da  quello  fegoo  quiete  dolce  del 
cuore  ,  che  fei  diuenuta  oggetto  delie 
mie  brame,  non  potendo  piùefTerlo 
di  mie  fperanze  ì  Come  fei  combattu¬ 
ta  fenza  faper  come  vincere,  Infcisce 
Paolina  l  Due  nemici  crudeli, fperan- 
23  ,  e  timore  ti  anguftiano  l’animai 
ed  é  tua  perdita  aìlicurata  d’ogn’vno 
di  quelli  affetti ,  h  vittoria .  Propendi 
almeno,  (e  puoi, a  fauoredVna  p^rte, 
c  rella  a  coperto  daglhnfulti  dellMtra.. 
Spera:  Miche  fperare,  feil  timore 
dillruggeciò,ch^  prima  (peralti  ?  I  c* 
inij  Mà  che  temerete  la  Iperanza  con¬ 
fonde  CIÒ ,  che  prima  terocili  ?  E  co¬ 
rno  pollo  refi llere,  leda  comra  j  mo- 
uimcnti  agitaca>omi  abb«iidono,e(oa 
tormenti ,  o  mi  diuido ,  c  (ono  ftraz)?  , 
Sellerò  è  amante,  Poliucoé  Spofo*  | 
In  chi  di  loro  cosi  equilibrata  pollo 
llimar  la  ragione  >  che  o  noti  diftrug- 
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ga  Ta  gelolia  ciò  •  che  fabr ica  ta 
a  TasrìOf  non  conianni ciò»  checom- 
proua  ronorc?  Due  rluali  di  tale  con¬ 
dizione  ^  chi  mai  fpecò  vederli  affic* 
nac  >  e  non  vederli  nemici  ?  Ciò 
che  l*  vno  paliiede  ,  crede  P  al¬ 
tro  di  meritarlo  5  Teme  quella  di 
perdere  cià>che  quello  può  conia  foc-^ 
la  ottenere  j  Chi  è  prcuenuco,  n'iiG- 
ctiue  alia  dirgrazia  ildemerito  r  chi  è 
adicurato  fiiM  proprio  merito  fonda  il 
podeQo  5,  Ah  può  ben  la  ragione  fri  I 
limiti  delf  honelto  regolare  il  corag* 
gio  I  mà  non  fare>^  che  la  palEonenon 
troni  materia  daclcrcitarlo  *  Vn  oc¬ 
chiata  men  cauta  >  vn  moto  fófpetto  > 
luppoHo  non  vero»  vn^affronto 
pretefo»  fono  colpi  di  felce  rtpercofli 
a  chi  tiene  il  cuore  dilpofto  a  concepi¬ 
re  fauille ,  e  fé  l'elea  s  accende ,  chi  m** 
afiicura  dagl’efFcttillerminatori ,  che 
Ceco  porta  taHiora  vn'incendio  di  fck- 
gno  ^  Mà  nò  ;  lono  quelle  chimere  di 
timida  fantafia,  ed  io  troppo  cfFen- 
doi’Ercica  virtù  d'^ambidue  »  le  lora 
accommuno  gl'cdcttid' vna  pallone 
volgare .  tianooellì  Tanima  troppa 
grande  per  lotto  porla  a  traf^x>rci  di  li¬ 
core  plebeo ,  Si  il  vederli  nel  Tcn^pia 
farà  vn  vederli  da  Generofi  ,  vaglia  « 
dire,  con  gara  d^cflerlo  (in'airccceto,. 
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Ab, io  lo  dico, ma  non  sò  poi  fc  11  caò. 
re  veramente  lo  creda:  Vogliano  i  Fa¬ 
ti, che  al  vederli  non  vada  mfeparabile 
Todiarfì;  E  fé  ciò  fiegue,come  higgire  i 
difa(ki?Aucoreuole  inMìttilene  il  mio 
fpoio, armato  di  Romana  potenza,  Se- 
uero,  che  non  fanno  temere  di  (trepi- 
tofo  ,  c  per  efli ,  e  per  me?  Mancaua 
adaffligermi  i  'incoftanza  del  Padre. 
Egllfsmbra  pentuo  d'hauermi  con¬ 
ceda  a  Poiioto  ,  quali  che  Ipofandomi 
a  lui,  habbia  fpoiato  a  fe  liefìTo  le  (eia- 
gure  5  Siche  dounnque  mi  i^olgo , 
trouo  fpauenti,  e  quei  poco  di  fpeme, 
che  pur  vorrebbe  nsfcermi  in  petto, 
ncH'iltsflo  farli  vedere  difparendo,  o 
che  m'adola  ,  per  ìu(ingarmi,oche  mi 
lulinga,  per  lì  tradirmi .  Ma  leniia- 
mo ciò  ,  che  porta  di  nouità  U  mia  Fi¬ 
da,  che  era  appunto  da  meanliola- 
mentc  afpettata . 

SCENA  SECONDA, 
Taolìna  ,  Str atonica , 

TaoL'C  ì  mia  Stratocics?  E’  poi 
O  term  nato  colla  quiete  fperata 
quello  fagrifitio  di  pace  i  Non  vi  è 
già  nouità  nell’  abboccamento  leguico 
tri  i  due  Generefì  riuali? 
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Purtroppo  vi  é  nouità.Cbi  l*ha- 
uerebbc  imaginato,  non  che  (appofloi 

’PaoL  Ohimè ,  iono  io  (lata  ne  mici  voci 
poco  efauiita  ?  Il  tuo  volto  mi  predice 
fpaucnti  .  Certamente 'fi  fono  batta¬ 
ti  5  £  con  ia  peggio  di  chi  ? 

Strdt,  Niente  di  quelto,  mà  quel  Ncar- 
col  Quei  Cridiani  !  Ah! 

p40/.  Cridiam  ?  Ah  nome  per  me  cerrN 
bile  !  Narra  ptelìo  ciò,  che  c  feguito, 
nè  mi  tenere  più  in  pena  . 

Strati  Non  mi  permette  di  profeguirc 
iamia..,É. 

TaoI,  Mà  troppo  bora  mai  ,tu  fafei  fo- 
fpela  in  torboienze  quelt’anima.  Che 
agitazioni  \ 

StYAt,  Vi  alTicuro ,  che  non  le  (oRerirete 
mai  più  per  cagione  più  giuita  . 

^AoU  l^olittto  dunque  è  llaco  afiallìaato. 

Strat,  Peggio  ancora,  e  peggio  adii  Fi- 
guratcui  >  che  tutto  li  veltro  fogno 
ìia  come  vno  ( pecchie  di  veiità  •  Po¬ 
tuto  «  .  •  • 

O  Dei!  Poliutoè  morto, 

StY&t.  Morto  non  è, mi  ^iue  in  maniera, 
cheé  più  degno  delie  voltrebgrimc 
h  fua  vita  ,  che  non  fana  la  fua  mor» 
tc  .  Mà  ò  vino  ,  ò  morto  non  merita 
ccnipatÌmfnto,€  non  deu  eOer  pian¬ 
to ,  perche  è  va  indegno,  Tante  bel¬ 
le  qualità  >  tante  virtù  |  ia  che  har-no 
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|w)i  terminato?  Dichiarato  nemico 
dell  "Imperio ,  de  i  Dei  >  s’hà  acquilh- 
Cl  ibci  titoli  di  (pergiuro  >  d'infame , 
di  Traditore»  di  Parricida.  EglicT 
Infamia  di  tutti  i  Tuoi ,  egli  il  diiono# 
re  di  Felice  »  di  voi ,  di  fc ,  e  per  tatto 
cfprimcrc  in  vna  femplicc  voce;  egli  è 
facto  Cri  Ulano. 

T4jOÌ,  BaUiua  bene  dirmi  cosi»  lenza 
che*  precedere  quel,  torrente  impetuo- 
(o  d^ngiuric .. 

SfyaL  Per  va  CriUiaao  vi  fembrana 
forfè  ioipofturc  ^ 

Taal  Ammetiafi  »che  non  lo  fiano  j  Po., 
liuto  c  niiaSpala»  c  poteui  ricordar*^ 
ti  »  che  parli  a  perfona  »che  (lima  pro^ 
prio  i^’nvtereflje  diluì . 

Sir-^S:*  Non  è  interefle  gi aUi Beato  l». 

che  pregiudica  airamicizia  co*  i  Dei 

TaoL  Ad  amare  Po  liuto  ,  facro  douete 
m'aik mie  o r  le  dura  ii  doucre ,  per¬ 
che  durar  non  deuo l'amore 

Strat  Pecche  potete  fupporre,  che  cra^ 
capace  di  tradir  Voi»,  chi  bàtradita 
per  linai  Numi 

TaoL  E  quando  m.^  haucfletradko,  non 
Jafeietei  per  qaeUo  d'amarlo  .11  Prin* 
ctpio  di  ben  operare  radicato  in  le 
Uefio  non  ha  d' haacre  dipendenza  da 
ciò»  che  può  edere  depraaato  negl* 
altri  t  Maneafìe  Poliuto  al  fuo  dòuc-^ 
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re  t  donerei  per  querto  mancare  io  al!e 
connenicnzedel  mio  >  Amafie  egli  al¬ 
tra  Donnajfarebbe  giudo  per  quello  , 
che  imitando  io  il  luo  erempio  m*ab- 
bandonalfi  ad  amori  indegni  del  mio 
decoro  ?  Sia  pur  quanto  egli  vuole 
Cridiano ,  farà  oggetto  della  mia  air* 
uerfionc  il  (uo  errore i  mà  non  lalcie- 
ràd*  edere  oggetto  del  mio  amore  lia 
fua  perlona.  Felice  mio  Padre  i  quali 
fentimenti  ne  moftra  ? 

Strat,  Imaginacenì  che  ha  fatto  vedere 
nel  volto  le  (urie  del  cuore.  Grida» 
ua,  minacciaua,  (maniaua  >  in  modo^ 
però,  che  fi  vedetta  ancora  fra  quei 
torbidi  trafparire  ,  come  fugace,  va 
mìfto  di  pietà  per  fuo  Gene  ro .  Tutta 
la  piena  per  bora  fi  fcacica  contro 
Nearco  ;  Il  di  cuifupplicio  è  Ihco  in» 
timato,  e  donerà  a  momenti  efcguitff. 

Taci,  Come  Nearco  dunque... 

Strat.  Si  Signora,  Nearco  é  (tato  il  fcducj 
tore,  che  con  i  f  rcilegj  confueti  hà 
fatto  preuaricare  Poliuto .  Mà  ce  pa» 
gnerà  11  fio  col  (angue ,  condannato  à 
morire  Cotto grocchi  niedcfimi  del  fuo 
difcepolo.  Traditore  i  L*hòfem|ire 
detto»  che  non  era  feoza  i  Cuoi  hni  va* 
amicizia  SI  (tretta .  Certe  coafereaze, 
cheh^nootitolo  di  (pirituali ,  Diosi 
poidoue  vanno  a  colpire.  Ecco  il  mu 

Ite- 
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ftcriofo  arcano  che  tanto  fi  celaùa  alle 
Ifoflrc  anfieti  .  Vi  fi  ftfappaua  dalle 
.  braccia  lo  (polo»  per  Itcalcinarlo al 
Battcfimo*  | 

Tù  però  condannauf ,  come  im¬ 
portuna  rinfiftenz  a  de  miei  fofpetci. 
Strat»  Chi  hauerebbe  preniRo  ?n  acci- 
^  dente  di  tal  natura  ? 

^aoL  Ciò  non  ofiante,  prima  abban¬ 
donar  ranima  a  tutto  \\ dolore, voglio 
far  prona ,  {e  \  mici  artibcj  fono  capaci 
diuertirae  qualche  porzicne.Koa  tut* 
ti  i  cuori  fono  di  faOo  j  O  sa  quello  di 
Poliuto  haueranno  predominio  leiu- 
fingbe  d*vna  fpofa  per  ammollirlo,  o 
Sfofpiri  di  figlia  Faranno  ifrada  alla 
pietà  per  intenerire  quello  dei  Padre . 
Che  fé  poi  Tv  no,  e  Taìtro  inRefììbile  ' 

•  i  piegherà  follìeuo  al  mio  duolo  ,  pren¬ 
derò  quei  partito,  che  mi  verrà  (ugge-  ; 
rito  da  più  difperati  cofìRgU  .  Matti  | 
iin^hora  iolzmeate  in confafo  mi  nar-  i; 
rafli  ciò  »  che  feguì ,  , 

Era  già  il  Tempio , come  lapere,  - 
tutto  ripieno  d*  Adoratori ,  il  gran 
Sacerdote  con  la  faccia  in  Oriente  ri- 
uolra  ,prÌQCipiàua  fotto  vece  le  (uc 
preghiere ,  per  poi,  oRcrti  gP  incenfi ,  ; 
f cannar  sù  Pakare  le  vittime.  Quando»  p 
ecco  non  Cenza  Fcandalo  di  tutto  il  , 
Popolo,  fi  fanno  aifauti  Pslioto,  eli 
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Nearco  ,  die  porta  sù  gHncenficri ,  c 
dentro  de  vafi  facri  irriuerente  la  ma* 

I  no  I  (enza  tema  de  fulmini  »  feoza  rif- 
petto  a  gl’  Vomì  ni ,  o  vero  a  l  Dei  j 
tutto  atterrano,  tutto  rincrlano,  e  vo* 
mitando  contro  il  Gran  ©ione  orrenj 
de  beftemmic,  al  di  luì  fimulacroli 
portano  per  atterrarlo ,  A  fimìle  atto, 
o  lia  i’ecceflo  del  facrilegio ,  che  (cuo- 
teile  tPorrore  per  fin  le  pietre,  o  fia  ef¬ 
fetto  depreftigj,  che  lono  i  primi  ad 
impararli  nella  fciiola  Ctirtiaoa,  cade 
la  rtatua,s*apre  in  più  luoghi  il  Tem¬ 
pio,  e  con  rtrepitofe  rouine,  lafcia 
apena  luogo  a  gPartanti  di  faluarfi  col¬ 
la  fuga  all’aperto  •  Felice  all’ bora 
sbufiandop  come  Toro  accanito..  ^ 

II  Ma  egli  medefirao  qua  ne  viene,  e  del 
rimanente  ne  haurste  da  lui  vn  più 

I  minuto  raggnaglio . 

\TaoL  Vcdo'nel  di  lui  volto  fegni  aflai 

|!  chiari  d’vna  colera  impetuola  .  Ne 
diuerta  il  Cielo  qualche  barbaro  cf- 

I  f^tto . 

SCENA  TERZA. 

j  Felice ,  e  Detti . 

jFc/.  ^  Acriiego  1  Infolcnze  così  sfac- 
ciate  ?  empietà  cosi  enormi? 

^  pnblicamente  fouo  ì  miei  occhi  ?  fen- 
.  “  za 
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za  riguardo  alla  ;mia  dignità  «  a!  etile 
decoro  t  feaza  cimorede  miei  caftighiì 
La  tua  vitanc  pagherà  il  fio,  Tra-i 
ditore  l  j 

TaoL  Ah  Signore!  Ah  Padre  t  eccou’ 
a  piedi  vn*afftitciflimafpofa ,  che  fup- 
plichcuole .  .  ^ 

Fe/.jeAlzareui*-  Io  Pho  coti  Nearco,c 
parlo  del  voftro  (polo.  Per  quello . 
cosi  indegno,  come  è,  non  ha  fpogl ia¬ 
ti  ancora  quei  fenùmend,  che  dalla 
ISIatura  richiede  il  dolce  nome  di  Ge¬ 
nero^  lUuQ  delitto  è  grande  , mi  del 
fuo  delitto  è  più  grande  il  mio  afietto.v| 
che  non  può  efiere  ancora  da  unto  de* 
merita  elHnto^  5 

Taok  Tanto ,  e  non  mena  fpcrauo  ap. 
punto  dalla  bontà  di  vn.  Padre  cosi  ! 
amorofo^ 

TeL  Senza  Pàmorej^chclo  li  porto,  vi 
era  poco>  fondamento  di  vnatale  fpe*  ! 
ranza..  Stratonica  vi  hauerà  infor-, 
mata,  a  quale  legno d Vcclìo  fia  giun-^ | 
ta  la  di  lui  temerità  ,da  che  giudica*] 
rcce,{c  poteuo,e  doucuo  fare  eleni  piai 
del  Tuo  cafligo ,  per  non  lare  efempia  I 
del  (uo  delitto  »  jf 

TaeU  Si  Signore ,  e  so  ancora,  che  peti 
'  farlo  rauuedere,haucte ordinato  ,  ch^e 
affida  al  lupplicio  delPamico  NearcoJ 
Cosi  è  :  Zi  patibolo  c  fcuola  de  Tee*!  ^ 

le-  I 
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I  Icrati  ;cPoliutO|Chchà  imparato  da 
!  Ncarcoll  fallire  ,  Imparerà  dalla  di  lui 
j  pcoa  ^orrore  de  I  falli  !  LaCciatc  pur 
che  egli  veda  fatto  in  pezzi  dalia  ma* 
naia  raroicoj  Quieteranno  i  bollori 
dcHangue,  e  cederà  di  parerli  bella 
la  morte ,  che  bada  veierfi  auanti  per 
non  volerla  più.  Il  cafiigo  sii  gU  oc* 
chi  muoue  alle  volte  a  dai  più  della 
Legge ,  che  Io  minaccia  ;  e  per  lo  più 
chi  era  tinto  Tardore  nell'incontrare 
i  delitti,fe  li  vede  puniti, fi  fi  di  ghiac¬ 
cio.  Certo,  certillinvo:  non  vi  vuole 
altro  per  guadagnarne  i'emenda,  Noa 
viinc|uietate . 

p40/.  Vogliali  Cielo  ,  che  quello  badi 
a  farlo  variare  di  penderò . 
fe/.  Se  non  bada  ,  fuo  danno;  Non  q 
poca  fortuna  ,  che  egli  poda  diuenir 
faggio  a  fpcic altrui . 
l?aoU  Lodouerebbe  almeno, tnà  fe  per¬ 
dile!  Ah  che  non  lafcio  d'edere  ipo- 
la  infelice,  le  folamente  dall 'inco- 
danza  di  Poliuto  hòda  (perare  quella 
pietà  ,  che  tutta  mi  promettewo  dall^ 

I  amore  di  vn  Padre  1 
HL  Sono  pictofo anche  troppo  :  E  non 
I  època  grazia contenarmi  »  che  ei  li 
;  poda  pentire  d'vn  fallo,  che  in  ogn’al- 
tro  colpeuoie  laria  fubitamente  puni¬ 
to.  Io  tradilco,  fc  io  vedete,  in  fauore 

I  àtur 
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deII*arrior  paterno  !a  GiuClizia  ,  c  dif-p 
fcrenziando  nella  pena  due  rei  dì  vgua.j 
le  delitto,  dallo  Itato  di  Giudice, paf-i 
fo  a  quello  di  delinquente  ;  della  qua¬ 
le  ingiuftizia,  come  ne  lento  al  di  den-  ^ 
trorimorfi,  nc  (entlrò  certamente  peri|^ 
di  fuori,  rimprqueri .  Ciò  non  ottante  j 
fembra  ,  che  voi'appreza  ate  pocovri/ 
arbitriosi  grande,  ed  in  vece d*ottc« 
nere  ringraziamenti,  fento  querele . 

*Paot»  Di  che  deao  ringraziami,  (e  tutto  / 
ciò  concedendomi  nulla  mi  date  ?  Da 
vn  Vomo,che  habbia  concepiti  vna 
volta  iftinti  Crittiani,  chi  può  afpctta- 
re  volubilità  di  penfieri  ?  Quella  mor¬ 
te,  che  per  altrié  fpauento,c  a  lui  fol-  " 
letico  di  fperanza  5  ed  il  (entirne  la 
minaccia  é  IVnico  mezzo  per  confer-i , 
marne  finoalP  ottinazione  Terrore.  ! 

TeL  Sta  in  Tuo  arbitrio  morire,  e  viuerej  ^ 
Poliuto  ci  penfi . 

TaoL  Quatta  é  grazia  folo  ,  che  per  me»  ^ 
tà.  Già  che  fiete  Padre,  fatela  intiera. 

Fel.  Alili  appartiene  renderla  intiera,;, 
con  accettarla . 

Taol,  Compatitelo  scegli  delira ,  enea 
T  abbandonate  ai  capricci  d'vna  tetta 
ftrsuagante,  che  fi  fa  vanagloria  de,, 
proprj  pericoli ,  i  ' 

iFdo  lo  non  poflo  fottraerlo  al  rigore  del.: 

Ii  Legge ,  che  vuoTctIere  da  Id ,  e  dt 

M&fian%etcaca,  \ 
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,^aoL  Efono  queftigl'arbicrj  >  de  quali 
dalTaniore  di  vn Suocero,  che  vuol 
1  dire  d'vn  Padre  ,  può  prometterfi  vé 
,  Genero  ? 

,  Fel.  Faccia  egli  altrettanto  per  mc,quan. 

to  Io  hò  fatto  per  lui . 

,  \paoU  Mà  s*cgH  è  accìecato  ? 

I  FeL  Ma  scegli  vuoi  efTcrio  ?  Ama  il  prò- 
,  j  prio  errore  j  chi  non  fi  cura  conofeer* 
io. 

TaoU  Ah  caro  Padre  in  nome  di  tutti  i 

Dd.  .  .. 

'FeL,  Lafciatc  cj^inuocarli,  clic  come  pria-» 

,  cipaii  otiefi  ,  fono  tutti  interefiati  nel¬ 
la  fi;  a  morte  . 

,  Taol»  Mi  pure  afcoltano  pktofi  i  voti 
I  de  fopplicanti . 

,  Fe/.  Gli  faccia  Poliuto  ,  fe  vuorederda 
loro  efaudito  • 

,  Taci,  In  nome  almeno  deirimperatore, 

^  di  cui  foflenete  le  veci . . . 

Lo  tradirei ,  (e  deirautoricà  ,  che  ei 
in  ’  lìà  data  ,  non  fapcflì  feruiimcne 
t^ontroi  di  lui  Nemici . 

^Tam»  E  voifupponcte  nemico  dell’ Im- 
j  perio,  Pollato? 

j  FiL  Balta  edere  Chriftiano ,  per  hauere 
j  in  fronte  il  carattere  di  ribelle  . 

*PaoL  E"  ingiuria  di  voi  medefimo  canta 
giuftizia  .  Ma  Ili  me  cosi  rigorofe  non 
,  hanno  luogo  in  Poliuto,  che  fpolan* 

do 
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do  Paolina  hà  medelimate  le  vene  con 
voi,  i 

WeL  Io  dcuo  prefcindcre dalla  fuacon-  j 
dizione  9  quando  non  pofloprefcin-  ^ 
derc  dal  Tuo  reato .  Precede  al  (angue  ^ 
la  ragione  di  Stato  ,  e  chi  volcua  eflèr 
trattato  da  Genero }  non  doueua  ope¬ 
rar  da  Nemico  •  Prima  che  fare  le  fue 
parti  in  me  I  hà  da  tare  le  Tue  parti  in 
le  iteda  la  naturale  però  blfognatche  (ì 
riicnta ,  quando  vede  ne  i  Del  .llrap- 
pazrato  lituo  autore, 

TaoL  Clierigorofogiudicio! 

Fel.  Sempre  minore  di  tanta  colpa ' 
•PaoL  Oh  del  mio  fogno  prelag  j  troppo 
auucratil  Hcosì  mio  Genitore,  nel; 
delitto  di  vn  folo  punirete  due  vite ,  e 
perirà  vodra  Figlia ,  che  viue  Indluifa 
con  l'anima  di  votlro  Genero ,  < 

Fe/.  I  Dei ,  l'Imperatore  ,  la  ragione,  Il 
douere  fono  d'intcrciTe  più  accollato , 
che  gli  (felli  Figli . 

Taol.  Ma  Paoiinaè innocente, 

Fc/.  E  Paolina  non  è  punita.  Apriteli 
lumi  della  ragione  ,  mia  figlia  •  Non  è| 
prudenza  irritarli  contro  la  Macftà  Di-i 
Ulna ,  &  fiumana,  con  lafciare  inuen-i 
dicati  gl 'affronti.  Tuttsuia  (pero, 
che  Poliuto  darà  luogo  a  piùfalutarij 
configli  .^  Illuo  pentimento  ,  vedrete,! 
hlcierà  campo  alla  Pietà  di  clercitarci 
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gFarbitrj;  e  fé  bene  incofi4eraco  preci* 

;  picò  nell'errore,  matarcri  i  Tuoi  riflcf- 
I  lìfpa^atoqael  primo  impeto, che  [refi» 
de  quafi  Fanatici  i  nouelli  Chriftiani- 
?aoÌ,  Ah  fé  vi  reità  Signore  per  Famato 
mio  Spaio  qualche  remino  di  lencrcz; 
28,  non  1* appoggiate  alla  (pcranza  di 
vederlo  mutato.  Due  volte  in  vn  gior¬ 
no  cambiar  di  fede,  non  c  tratto  pro¬ 
prio  d^anima  eroica  ,  come  la  fua  «  Se 
folle  qucfto  vn  errore  imbeunto  nel 
feno  col  primo  latte  ^  vaglia  a  dire 
lenza  pienezza  d'intclligcnza  ,  e  con 
iTiancamenco  di  ponderazioni  a  forza 
di  perfuafine,  chi  si ,  potrebbe  indorfi 
a  lafciarlo  .  Ma  Pollato  èCriltiano, 
perche  ha  cfedato  errore,  non  eflerlo; 
cltimarebbe  fallo  piu  grane  pemen- 
dofì,  dichiarare  di  hauer  fallito  .  Dal 
Teltante  dcCriltiani  arguite  ciò,  che 
pofla  fiorarli  da  lui ,  Non  temono 
ilrazt,  ridono  su  le  bragie,  kherzano 
fra  tormenti ,  t  quello  è  pid  gìoriolo 
fra  loro,  che  si  con  più  brio  difprczza- 
rela  morte.  Atiefoche  fupponendo, 
cheli  morire  apra  loro  a  cardini  (pa¬ 
lancati  le  porte  del  Cielo  ,  lacerategli, 
(cainificateglt,  vccidctegli,  fpiranocol 
rifo  in  bocca  gPvItimi  (iati ,  e  ciò  che 
Noi  crediamo  vn  infame  fupplicio  ,ft 
regiitra  ne'loro  falli  come  vn  gloriofo 
trionfo,  ed. 
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Wd,  E  bene|s’cglièauìdodi  que(lag!o«| 
ria» li  darò  il cotnmodo di  farne  ac¬ 
quilo.  I 

TaoL  Paolina  infelice  !  ^  j 

SCENA  QVARTA.  I 

albino ,  e  Detti . 

WeL  ’E  Ccò  Albino  :  creguiiti , quante! 

XZt  da  me  venne  ordinato  ? 

ÌAlb»  Sì  Signore ,  Nearco  ha  dato  le  pe-i 
ne  al  luo  misfatto  douute  ,  e  Pacettai 
del  Carnefice  li  hà  tolto  in  vn  tempo,; 
e  dal  butto  la  tefia ,  e  ^arroganza  dal 
cuore#  i 

Fel.  Era  prefente  Poliuto  al  fanguinofci! 
fpettacolo  ?  I 

Eraui  .  Ma  con  che  fronte  Signo-1 
re  I  Credete,  che  fono  nouicà  da  fior-! 
dire .  In  vece  di  fgomentarfi  ,e  ridec-: 
cere  alP  orrore  del  calfigo  ,  che  potè- 
uaegli  fimdmente  arpeteare,  miraua! 
con  occhio  d^inuidia  le  pene  altrui ,  e| 
maUmence  fi  diftingueua  ,  chi  foffe* 
dt  loro  il  piu  afiiitto,  o  cojui>  che  ha- 
ueuainanzi  accompagnata  dai  aacu.i 
rale  orrore  la  morte  ,  o  quello  ,  che 
con  defìderio  fuperiore  la  fofpirant 
Non  attendete  per  tanto  ,  che  fia  Poi 
huto^  pentito;  Alla  vifia  del  fangiie 
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è  più  inanimrco  alk  effetto 

di  che,  sfielaitdoi  Camefici  a  dargli 
morte  >  erano  ^oafì  per  efa udirlo ,  fe 
non  vcDÌuan{>:da  voiki ordini ,  cdal 
I  voilro  nipettocrattenuti  • 

Eh  mio  Genitore  già  to  preuidcfi. 

I  Deh  fe  mai  il  mio  riueréte  oflequio  hà 
I  fa  puto  farli  arbicto  delle  voftre  terte- 
rezzejle  maiPaoliaa,fematPolluto me¬ 
ritarono  le  voftre  affettuofe  propefio» 

I  ni, non  mi  (ofpendetc  più  i  tratti  beni¬ 
gni  di  vn  intiera  clemcza.  Padrcj pietà.' 
WeL  Voi  hauete  troppo  (hma  per  vn'vo- 
mo,  che  fi  è  re(o  indegno  d’haueria  . 
TaoL  Tale  quaPè,  Tho  rictuuto  da  Voi. 
Aozi  hò  rilpettata  di  modo  la  fcislta, 
che  VOI  ne  facefte ,  ch'ettinfi  in  di  lei 
rilguardo  il  più  bel  fuoco, ch'in  petto 
d*anima  nobile  fia  giammai  (tato  ac- 
cefo .  H  però  fe  per  vbbidirui  bò  (àgri- 
fìcate  ciecamente  le  mie  pailìoni  plìi 
tenere ,  e  vi  hò  lafciàto  pienezza  d^ar-  ' 
bitrio  fopra  if  mio  cuore  ,  permette¬ 
temi  bora  dt  efercitar  fopra  il  volfro , 
qucfto  poco  potere,  di  farlo  più  lenii- 
bile  al  mio  dolore .  Qua  oto  Io  fui  raf- 
fegaata  ,  fiate  voi  altrettanto  pietofo  5 
c  donatemi  la  feconda  volta  vfio  fpofo, 
che  non  deuo  più  perdere ,  doppo  che 
me  lo  refe  si  caro  i’haaerio  hiuuco  d& 
Voi .  ,  -  ' 

li  Tel,  D  FsL 
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F eh  Siete  bora  mai  imporditia .  Già  vi  * 
hd  detto ,  chela  pie^  (orto  pronto ij  ' 
eiercitarii ,  pur  che  fi  compri  a  prcz-  ! 
20  di  pentimeato .  Per  ottenere  tjue- 
Ito  da  Poliuto  f  hanno  da  impiegarli  I 
voltri  pianti ,  che  in  quanto  a  me  ri*  f 
Tolutodi  far  conofeere ,  che  fono  Pa-  . 
drone  de  miei  lentimenti ,  c*chc  fe  vo-  ] 
glio  far  grada ,  ha  da  efìfere  folo  cantif  * 
chcrnon  deroghi  intieramente  alla  giu. 
iiizia,  la  quale  anco  reitera  meno  pre* 
giudicata  )i  fé  parerò  indulgente  i  più 
l^er imi^egrto, che  Der volere. 

^^0/.  Siche. mio  Padre... 

Pe/.  Siche,  mia  figlia,  non  occorre  di  più 
l^perareéLafcierò  abbocaruì  con  quello  ^ 
infelice .  e  dal  di  lui  riconofcimento 
procurarcte  d^otccncrc  ciò,  che  non  vi  ‘ 
può  concedere  la  mia  giufbzia .  Parti¬ 
te  •  Qualche  incerefle  con  Albino  mi 
necetlitadl  reflar  fole*  Quando  ver¬ 
ri  Poliuto  larete  auuifata  . 

TajìL  Permettetemi  blamente..; . 
fd.  Andate  vi  diro  ;  Il  voflro  dolore  al¬ 
trettanto  mi  offende ,  quanto  é  capace 
a  affliggermi .  Penfate  a  mezzi  di  gua¬ 
dagnare  Poliuto ,  che  quanto  a  me  fa-  ‘ 
rete  forfè  più  acquifto,  fe  farete  meno  . 
importtiaa^  ' 

Farò  qaelPacquìflo,  che  può  fpe* 
rare^  chi  perde  fs  iteflo. 


SCE- 
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È  scEUÀqym^M 

[Felice  fC  . 

iti,  F?  Così  Netrco,  (ari  motto  ai  fo- 
JL^  Uto  de  Chrilii^ni  9  btlth  n2oro» 
fifpteziame* 

4ikk  Dice  pare  da  frenedco»  da  bruca  le» 

.  da  (tolto  5  Vedere  con  faccia  ferenai 
I^Carncbcij  Inconcrare  con  giubilo  le 
I  ferite  5  non  dolerli  ,  nonrifentirfi  j  c 
fjiii  che  mai  oftinato  neirempio  erro» 
re ,  beftemmiarc  nell'atto  »  che  lo  pu» 

I  nifeooo ,  i  Dei  punitori  4 

Nell’altro  non  ofleruafli  fmarci- 
S  mento  di  forte  alcuna  ? 

Che  (marrimentaf  E*  (tata  nccef» 
(aria  la  violenza  per  alloncanarlo  dal* 
Io  fteccato,  erstro  cui  voleua  correre  » 
(come  diccua)  col  fuo  caro  atnicoypaU 
lio  si  glonoio  •  £d  intanto  »  cred*io» 
noio(a  li  riefee  quella  prigione  »  dotte 
c  (tato  ricondotto ,  perche  la  crede  vti 
arredo  delle  fperate  felicità . 
ftl.  Albinoi  quanto  foa'io  fuenturato  ! 
\4lb^  AfTicurateoI  ,che  d^cutta  Mittilc* 
ne  fiate  compunto, 

Fe/.  E  pur  folo  hanno  intelo  la  minór 
parte  de  mali  9  che  m 'affliggono  l'ani- 
I  ma*  Penfieri  (opra  penfieri»  anfieià 
'  Da  lopra 
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lopra  an(iet3,forpctci  ,  cruci,  Tpauen- 
ti  fono  di  quelio  cuore  furie  flagel la¬ 
trici ,  che  lo  cormenuno.  Sento  V\ 
ancore  i  che  contrafla  con  I*odio:  Sen¬ 
to  il  dolore  ,  che  vuole  opprimere  la 
fperanza;  Sento  il  dolore,  che  pur  ^ 
vorrebbe,  non  efcludere  qualche  fo-; 
mento  di  gioia:  Hò  de  fentimentij^ 
che  non  fono  credibili  ,  ne  hòdi  quel¬ 
li  ,  che  fono  violenti  :  Qualche  d* 
voo  è  pietofo ,  e  no?i  vorrebbe  feo- 
prirfi  :  Qualche  d'vn'alcroè  crudele, 
màaon  finifce  di  fodisfarmi:  Per  Ge-, 
cerosa  non  ardifeo  operare:  Per  viltà 
a  penfarlo  :  Quanto  fono 
abitato  ì  Sii  penfo  all  imprudente  ; 
mio  Genero  ,  richiede  natura  ,  che  ic 
Pami.  Sejrifletto  al  Tuo  grane  delitto,  ,: 
giudizia  vuole ,  che  io  PoJ) .  Punito, 
noi  poflo  vedere,  fé  non  offendo  ill| 
cuore:  adbluco  non  può  reffare  ,  fe  j 
non  tradifeo  i  Numi.  E1  inqneffoi 
ancora  fono  forfi  vn  Empio  ,  perche  ' 
piu  di  quello,  de  Numi  temo  il  fulon- 
ncjche  può  (cagliarmi  luM  capo  l’ira  di 
Celare  ,  Onde  cu  vedi,  che  fianco  op- 
poilo  doppiamente  aliaiico,  oche  fai- 
uo  Polii! to,  e  perdo  me  ffefib  ,  o  che 
ialuo  me  ffefio,  e  perdo  lui . 

Non  crederei ,  che  Dccio  poteffe! 
condannare  h  conniuenza  a  fauore  dii! 
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!  vn genero.  Si  aggiunge»  che Poìiuto 
,  dalle  qualità ,  è  dalia  naicita  ritraa 
condizioni  sì  vantagiofe,  che  può  me- 
L  ricar  qualche  arbitro  »  (enza  biafimo 
[  di  chi  s’inol traile  a  pertncuedo . 
fth  Contro  de' Crittiani  fonò  di  legge 

1  -  3tosi  fcucra  gl'Editti  i  che  farebbe  iìn* 
L^^utato  a  colpa  eguale,  arbitrio  di 
k  lùoderarli  ;  E  nulla  rilicua  »  che  il 
Perfonaggio  fia  grande  ,  quando  fi 
vuole»  che  ne  più  grandi  a  punto  hab- 
biapiu  vigore  Pefempio  .  I/oftefa  , 
che  è  publica,  non  diftingu^crbna  , 
nelPeflere  vendicata  ;  e  me  reati  di  vi  - 
Hpefa  Maeltà ,  fi  confiderà  Colo  il  de¬ 
litto  ,  fenza  rifguardo  vetuno  all'^atì- 
torc  .  E  poi  ,^  fe io  diinmulaffi  i  mis¬ 
fatti  di  quella  forte  in  perfona  d'vn 
mio  congiunto,  con  quale  autorità  # 

‘  con  che  legge  hauerci  fronte  di  puni¬ 
re  ne  flranicri ,  ciò  cheliaucflS  ne  do- 
mettici  tolerato? 

Potete  fofpend^re  In  ogni  cafo  il 
procedo ,  eferiuerne  a  Decio,^perchs 
deliberi . 

Vel.  E  che  direbbe  Seuero?  Non  vedi 
tu  »  che  farla  quello  vn  prcteftoper 
lui  da  colorire  con  lamia  rouinale 
iue  vendette  ?  Può  ben  eflere ,  come 
lo  dicono  »  Magnanimo  »  e  Generofo, 
mà  finalmente  ha  giuda  cagione  <l' 
D  I  odiar- 
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odiarmi.  L'hò  ricttfato  per  Genero 
rhò  deprezzato,  Thovilipefo,  coti 

dar  mia  Figlia  a  Polioto ,  r  hò  mcflc 

in  impegno  di  tentare  ogni  mezzci 
per  vendicare  g ('affronti  della  Tua  fti- 
mi  •  Or  fe  io  diflerifco  fa  pena  ad  vn 
Keo  4i  ^uefta  forte  douuta ,  chi  m’af*.; 
(icura ,  che  ei  non  prenda  appreflo 
CIO  motiuo  di  precipitare  la  mia  for« 
runa  ?  Il  diletto  deila  vendetta  évn 
gran  veleno  deila  virtù,  e  Toccafionc 
^  pronta  di  farla  ebafiaotea  mettere  in 
compromeflo  i  quando  foflè  animata  | 
la  moderazione  medefi ma,  i 

A  granimi  gcncrofì  ba(fa  la  co¬ 
gnizione  ,  che  poilònofarla  vendetta, 
fc  vogliono»  itimando  atto  eroico 
non  efeguirla ,  I 

Fe/,  Nei  cafo  però  di  Senero corre  vo'al- 
troriMo.  li  di  lui  cuore,  fe  non  m* 
ingannano  le  apparenze  ,  nutre  per 
ancoa  fauorcdl  mia  figlia  femimenti 
d’amore.  Monti  fembra ,  fe  così 
chepofTa  ftimar  ino  vantaggio ,  Po» 
liuto  punito  ?  £  fe  io  non  lo  condan¬ 
no,  quaPafìlo  mi  caopre  dal  fuo  fu-  i 
rote  ,  quando  si  troui  nella  perdita  di 
Paolina  la  feconda  volta  delufo  ? 

Esatto  di  viltà  a  prezzo dclPaltrui 
difgrazic  procacciarfì  le  compiacenze  • 
FeL  Vuoi,  cheti  difeuopra  vn  mio  pen¬ 
derò? 
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fiero?  Ah^ch'cgIiiind€giK>»  Ìoco% 
nofeo  ,  mà  ie  non  pMo  dkjcfiìrlo! 
Egli  mi  p^fee  »  mi  Itffìngi  i  ot^ adaU,  e 
per  filanto  yaa  qmlebr folicjuia  di 
virtù  lo  (opprima ii'ambiiione  mete 
prelenca  come  di  furto  ^  e  ne  rtcnipc  a 
mio  difpctto  Iclaatafie  .  Efi^c  vcrpi 
che  Poliuto  e  (tato  in  Armenia  l'ap.^ 
poggio  de  miei  iatcreifi .  Male  con  la 
morte  di  lui,  Seuero  mio  Oc- 

nero,  in  quale  aiteam  di  polto  noala- 
rebbe  iier  iolleuarii  la  mia  Fortuna^ 
Hà  ben  altro  di  eredita  il  faiiorito 
d’vn  imperatore  ,chcfion  ha  fra  Bar, 
bari  t  e  (sa  puredeik  prima  sfera  va 
Caualltere.  Sù  quello  nUcfio  il  imo 
cuore  vorrebbe  k  come  per  Cbraa  git>i* 

.  re  ;  Ma  nou  ha  vero ,  che  io  confenta 
giammai  a  cosi  indegne  fuggedioni  : 
m  fulmini  il  Cielo  m  queit'idante  $ 
pria  che  dare  ricetto  a  cosi  em^Ma  po¬ 
litica,  cbeolcurarebhe  per  tutti  i  feccM 
li  lamia  gloria, 

L'alicrza  delle  (pera n*c  contrada 
nel  vodro  cuore  con  la  virtù  •  Ma 
r  Infine,  che  rifoiuetc  ? 
ftL  Portarmi  In  pcrfonaallc  carceri,  c 
fare  ogni  ^orzo,  perche  Poliuto, (apu¬ 
la  incuitabile  la  condanna  ,  le  non 
cambia  opinione, dai  proprio  perico¬ 
lo  prenda  conSglto  per  isfuggitU* 
fi  4  Pao- 
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Paolina  poi  lo  vedrà  doppoine^c  aall’  i 
eiicntO’ prenderò  norma  per  operare*  ‘ 
%4}ù.  E  fe  doppo  quelli  teiitanui ,  Po- 
liuto  rdittefle  ancora  ormato  > 

^é(\  Non  mi  ilriogere  d^aaantaggtoj 
quelIo,che  douercf  iarcjlo  so, quei  che  : 
farò,  tocca  a!  cuore  rifoliierlo,  ma  noti 
ardifee  proporlo . 

Ve  Io  chiedenOy  perche  da  quel  fe¬ 
dele  amico,  che  femprè  vi  fui,  mi  cor¬ 
te  debito  di  auucrclrui,  che  fultitno-* 
re  di  qualche  rifoluzione  funsflajU  Po. 
polo  é  già  sii  l' armi.  Non  può  egli 
patire,  che  IVnico  auanzo  della  proft- 
pia  Reale  ,  faccia  fpettacolo  di  fe  ftef- 
fo,  altrettanto  ignobile,  che  fanguino- 
fo  fopra  di  vn  palco  Ed  io ,  che  ne  j 
hò  prefentito  i  tumulti ,  hò  rinforzate 
alla  prigione  di  Pollato  le  guardie,  - 
perche  non  ^perdali  rifpetto  airau-  i 
.  torità  del  comma ndo»  j 

FeL  Quando  ciò  é  vero ,  farà  accertato  I 
farlo  condurre  in  Palazzo, doue  dàlie  1 
giìardifJidi  ordinanza ,  verrà  con  pi»  | 
ficurezzacultodito.  j 

Potrete  farlo  vfeire  con  voi  ;  e  fin- 
gendouijheì  pafiarc  tra  la  Plebe  ,  paci-  ■ 
ficato,  dare  al  Popolo iperanza  di  gra-  ! 
zia  per  ingannarlo, 

Fe/»  Tanto  farò .  Vitnì  meco ,  che  fe  ' 
,  perfìÉtp  neii^  empietà  contro  i  Dei, 

mi 
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ari  &fal  neceffadopier  efegaire  l^fc- 
grcto,  dòchevercà  rti^olaco. 

II  rifoluere ,  è  facile,  ni4  ael  vt)Iei: 
efeguire  nakealle  volte  il  pentimea* 
to,  d’baaere  coa[tKoppa  facilità  ri- 
{oluto. 

Jtne  dcWMtQ 
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SCENA  PRIMA. 

Volìmo^  Ckom  yQmxdk'. 

iToi,  J^Oue  f%!  guidate  Capirne ,  coÌi 
tante  riferue? 

de»  Ad  abboccaruicgb  Paolina,  che  ne 
hà  ottenuta  dal  Genitore  la  grazia  ,e 
douerà,  come  diffe  ,  qui  ritroaarrifrd 

.  poco* 

“PoL  Ah*  quello  è  f  orrido  combatti- 
menta, incoi  teme  rellainc  vinta  la 
Golhnza  del  cuore  l  fin*  a  tanto ,  che 
là  nel  carcere  ,  tu  pugnarti  con  arme 
di  fierezza,  Felice  j  hebbì  petto  di reli- 
rtesza ,  per  trionfare  di  tue  mioaccie,. 
Tremo  ne-niiei  pericoli ,  ora  che  penfi 
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d*a(7alirmi  con  le  lufinghe,  che  hsono 
per  me  fronte  pili  fpaocntofa  de  tuoi  : 
Carnefici ,  Oh  P^oltna!  Oh  pre/enza! 
Oh  Confronto  !  Dio  formidabile  de- 
rciti  ì  tu  che  vedi  le  debolezze  di 
quefto  cuore,  difpoito  qual  molle  ce¬ 
ra  a  riceuere  impreHìooi  di  tenerezza,' 
o  me  lo  togli  dal  petto  »  o  rendilo  in- 
fenhbile  a^  tormenti  de!  pietolocon- 
-  flitco .  £  tu  caro  Afiiico  t  c  mio  dolce 
Maeltro  l^eirco ,  che  dal  tuo  feggio 
iiellato,  moftri  grondanti  ancora  di  r 
frefeo  fangue  le  Ipoglic  di  tua  vitto- 
ria,  intercedimi  perii  tuo  merito, quei 
coraggio,  che  a  fronte  di  cosi  caro  nc-  T 
mico  lento  mancarmi . 
eleo  Non  è  egli  megUo,Signorc,fuggire 
la  morte,  e  contentare  chi  vi  ama  ? 

To/.  Già  che  vedo  Cleone  ,  che  annida 
in  te  qualche  fentimento  di  pietà  a 
mio  faoore  ,  non  ti  fia  grane  ,  farmi 
vna  grazia ,  che  non  pregiudica  alla 
tua  fedeltà .  i 

eleo.  Così  vogliate  effere  pienamente 
feruito,  come  hò  genio  prccifo ,  di  la* 
fciaf«i in  ciò, ehe polla, appagato. 

To/.  Particolare  ifìterefle  vuole, chef® 
veda,  primi  della  mia  noorte,  Seuero. 

Se  ti  riufdffe  con  poco  incommodo  : 
rkrouarlo ,  li  communicarei  volon- 
ticH  ra  difegnòi  dà  cui  fede  dipende, 

oh 
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Cko,  ^i*ordiiHte  •  corro  coadiligenza 
a(cruirut« 

TcL  In  difetto  del  imo  tK)tere ,  otterrai 
certamente  da  Seitero^defimo  k  rt- 
comfienfa  dotutta  • 

ileo»  Oli  kruepercom^kceitza  di  ge« 
sto  ^  non  cerca  altra  mercede  >  che  tl 
fuo  itmire*  Guardie  non  vi  tnoBcte» 
die  io  poco  d'ora  »  ritorno  • 

SCENA  SECONDA. 

Vùliutofolor. 

C  He  volete  da  me  dolce  incanto 
de  (end  j  mala  luiìnghiera  del 
cuore»  inganno  amabile  della  ragione» 
morbidi  oggetti  di  mondano  piacere  » 
che  volete  da  me  ?  Perche  ilringer  co. 
sì  con  afledio importuno  t  penheri  »  fe 
^  gid  v’hò  detto  >  che  non  vi  cerco  ^  che 
non  vi  voglio  ?  Voi  pretendete  ,  che 
io  vi  creda  vn  Tcloro  *  c  pur  già  v'hò 
icoperti  per  vn  lampo  esimerò  di 
contento»  per  vn  otiibra  di  felkici 
pa Raggiera  »  che  limile  ai  vetro  ^ 
guanto  hi  di  {plcniido,  altretttncm 
hà  di  frale  •  Non  fperate  quindi  »che 
io  (ofpiripcr  voi^  imagiai  cobfiie  dÉ 
^  D  ^  go* 
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godere  apparente ,  che^icte  fòlo^iklla  | 
fu  perfine  aggradeuoU  ,  e  nel  far  f ago  ! 
lofguardo  lafciate  famelico  il  caore. 
Sia  felice  per  Voi ,  chi  »  (e  Io  crede  j 
durerà  poco  il  veltro  inganno ,  a*  egli 
è  vera,  che  il  Cielo  arma  finalmente 
i  fuoi  fulmini,  contro  degl' empj , 
quanto  più  con  lentezza,  tanto  psù 
grauemente  puniti .  Fra  poco  Io  con- 
ìefierai,  Tigre  afTetata  di  langue ,  De- 
cio  cru^dele .  Si  è  contentato  il  Ciclo, 
abbandonare  fm^hora  alla  tua  em*  i 
l^età  gl'm accenti,  per  eferciziodi  lo-  ^ 
ro  Fede  ,  mi  non  andrà  molto  tempo  i 
(  occhio  profetico  lo  rauuTa ,)  che  dal,  | 
P  vkimo  Scita  barbaro  torrente  d'ar-  | 
mali, innondando  di  (tragi  le  tue  Pro-  | 
uincie  ,  manderàa  nuoto  od  lati^ue 
le  onnipotenti  veniette^  Giàégraui-  | 
da  nel  Settentrione  la  nuuolaj  Già  ; 
feoppia  formidabile  il  tuono,  ed  i  tuoi  ; 
pentimenti  inutili  ,  perche  tardi,  non 
hauèran  più  vigore, d'arrellar  b  faet-  | 
la.  Minillro  intanto  di  ma  fierezza  ■ 
Felice ,  contenti  pure  col  mio  morire,  | 
e  ia  fua  politica,  e  la  tua  crudeltà  j 
brami  SeueroaGenero,  e  le  lo  prenda 
a  colto  deila  msa  v  ta ,  che  poco  rilie- 
ua,  acbiin  Dio  troua  li  tutto ,  per¬ 
dere  vn  nulla  .  Si,  nulla  è  il  tuo  bene, 
moado  ingannevole  »  Sprezzo  le  tue 
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fprez^p  ì  tuoi  di  letti ^iprezzo 
ìxcigì  dofìì  *’ e  per  ctìUo^dire  irt  vii  ter¬ 
mine  foIo>  fpreiizo  Paolina,  che  di  tut¬ 
ti  i  tuo!  ^fbrtc  it  maggiore . 

Ecco  mio  cuore  Crilbano  ,  gl’ allctti 
onnipotenti  di  quella  (iamma  fpiraa- 
u  >  che  putiiicandociò,  che  1130*0111  di 
terra ,  'dalla  terra  ti  lUcca  ,  per  vnirti 
col  Cielo  pure  io  Ceno, ^hc 

iote  Tapro,  telo  f  pai  anco  fpoco  tao- 
tificato  d*  amor  celeite  ,  Trafcord  de 
vincitore  ogni  ripoiifglio  più  a(cdo , 
ogni  bbra  fegreta  ,eciò,chelcor^d 
impuro,  dò,  che  troni  di  te^-reno^ 
non  eiclula  Paoli aidieOa  ,  tuttodì, 
uora,  tutto  coriama  ,  perche  in  te 
trasformata  ,  viua  iblo  de  tuoi  (agri  > 
ardori  Panima  inìa .  Cosi  far àj  e  vefl«  i 
ga  pure  ora  ad  aflalirmi  col  pianto ,  a  j 
lufingarmi  co  i  vezzi  Pamaxa  Spola  ,  ! 

non  ettioguerando  poche  (lilie  cadeau*  ^ 
ti  vn'iiicendio  celeife  ,  &  abbeucrato  j 
a  ne  ttari  di  Paradifo  il  mio  labro ,  fa-  1 
prà  nauleare  il  (apare  di  fallad  ^l-  f 
cezze  -  Idà  é  qui  Paolina .  Come  falle  | 
veloci  a  rimirar U,  cùci  cechi  l  Ah  (la-  . 
tecauti,c  chiudetcui  alP iocahtcy de  ^  | 
luoi  »e  le  douete  aprimi ,  aprite*!! fo»  j 
lo  a  i  chiari  lumi  della  grazia  cekUc  • 
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disegno  venite,  4 
;  penficro  fu  i  I  vofiroi  qua  a  ; 

éo  braenafle  cosi  reo ,  come  fono ,  ve* 
dermi  ancora,  Paolina?  Pofloio  Ipcr 
■■ars  ,  che  fia  la  voflra  vifìca ,  vna  prò», 
«a  d  amore  perfetto ,  rifoluto  d'aflì- 
Aermi ,  ò  pur  temere ,  che  ih  vn  lofi» 
Olà  coperta  ,  per  abbattermi ,  per  in- 
l^annarmi  f  In  graaìa  dite  preito  a 
»iei  fguardi ,  fe hanno  da  volgerla 
/Voi ,  come  oggetto  di  loro  gratitudine 
e  di  loroauuerfione,  c  non  iafejate 
fin  forpefoil  naio  (pirico ,  che  ftà  fu'l 
lorfe ,  o  d’accoglicrui ,  come  fpola  ,  o 
di  ributtarui,  come  nemica . 

Taol.  Io  non  vcdo>Poliuto,  altro  nemU 
co  in  quetto  luogo  ^  di  V''or ,  fuori  che 
Voimedefimo.  Da  tutu  compianto^ 
di  tutti  amato,„ccrcate  in  vano,  chi  vi 
odi;,  fe  non  lo  trouate  in  voi  ftclTò.  Su 
quefto  ribello  altro  fine  qui  non  mi 
.  traflc,chcdichiederePo}iato,aPo- 
Jiuto  ,  e  pregarlo ,  che  egli  (teflb  non  i 
voglia  cffcrc  clccutof  e  de  miei  fpauco- 

ti,  di  modo  ,  che  mi  venga  da  fui  quel 
die  hò  ternato  per  lui.  Per  quanta  j 

gran- 
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s  e  E  N  A  T  E  R  Z  A, 

^oliuio,eT40littit;  ' 
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«ran^  fià  il  dtlicto#  che  coditiicttèftc» 
f  i  Ci  lafcia  rarfaitrio.d'iiOerc  a^ofi  io» 
npccnte  ,€  (kw  laido»  purcfec 
vogliate  voi  Itcffo  olii  nattflfieftce  fkr- 
duto;  Se  degrvaretC  firtetcercatMacon* 
dizione  dcU'e^er  vóftro»  nonferéte  la» 
giuitjzia  a  fatate  nobili  qualitis  tbeio 
diltinguono ,  c  ricord  indoli  del  lan» 
gue  iUufIre  di  Vottfre  vene  ;  del 
contratto  m  tante  fazzionl  belfiitofci 
deU'atnore  d*vn  Popolo»,  efee  v'adéra; 
della  grazia  di  va  Principe  ,  die  vi 
confiderà  ,  del l 'a n torti à  d’ vn  Suacero» 
che  prtficie  al  governo  di  quclU^ro- 
nincìa  ,  non  permmcrecc  »  che  ^nti 
caratteri  d*cftimazione  xlebbtnoéan* 
cellari  con  onta  dalia  mano  d'vn 
Carnelttc,  che  |Ki9a  vantarli ,  dliàuer 
affogate  nel  difonore  doti  «ì  bèlie* 
Potrei  ancora  annoverare  ità  'qsàelttf 
reflcr  mìo  Spolo ,  queifó  è  vn  vao» 
faggio,  che  voi  forfè  (limate  poco,  c  vi 
fecire  a  (uentura  i'efler  vnitócontnc 
le  di  CHI  qualità,  come  hanno  poca  ac- 
ttaiiìuz  per  farli  amare,  baócranno 
ancora  meno  pcrfaifiua ,  per  farfi 
efaudire .  Mi  ancora, che  cièfia,  iio^ 
vi  monete  a  rifguardo  delle  naie 
ghiere,  ve  la  pcrdbnoypSègafeii^ae^tot^ 
altri  motioi  piùragiooèàoU  ,  h  hoii 
piò  teneri}  c  apa  deìcanditc  k  ffwrao* 
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jse  4i  tanti  caorl  i  che  hanno  fondat  i  ^ 
la  cercemdel  proprie  benesùì  defii , 
I  (ieri  j  ippaOiionati  del  voitro .  i 

-JPél/,  Il  mio  bene  lo  confiderò  al  pai  ' 
5l*Pga!amma  ,  che  fappia  diflinguen 
i  faoi  vantaggi .  Mà  che  io  dcbb: 
fon  dare  I  e  fperaoze  di  eflb  sii  q  uei  d  o< 
ni  di  fortona  fugacijchchaanoa  fian 
coindioireranfietà  , e  inquietudine ;« 
cara  Paolina,  non  lo  credete  •  Padane 
In  pqcod'bQra  le  felicita  delia  terra  ,  ei 
colqijcbe  gii  vUlde  intorno  a  1  fuo  tro¬ 
no  brillare  conraggi  d’oro  ì  aurora  ,  c| 
fQ’l  meriggio,  o  verio  la  fera  in  gra*t 
maglie  di  funerale, raccolto  di  lagrimei 
pigatejtroua  a  pena  al  fuo  morire  (car  ■' 
lo^tributo  a  Non  vi  iiuplte  per  tanto 
le  io  vado  in  traccia  di  quegl  '  ho  «ori, 
che  [opra  rinuidia ,  fGi>ra  il  caduco», 
pofiono  durare  immortali .  E  mentre»  i 
.  cEe  griiò  trouati ,  e  che  pofio  com-! 
prarli  al  prezzo  vii  /Timo  di  vn  pò  di 
vita,^che  fi  puàperdcre ,  quando  me- 
SIO  s*aXpetta>€  che  quel  poco,  che  può 
dar  di  comento ,  lo  fa  godere  fuggea- I 
do,  pe?  leguirei  dettami  dVa'aqcie*» 
r  caca  credulità  deuo  lafciarli  J  ; 

Ah  quelli»  Poliuto ,  fono  i  foliti 
'^niigia^ni,  e  lie.fallaei  promefkde  (ubor-  | 
Sìatori  Crifiiani  ;  Pafii  ingcmmatia.co«  i 
tene  di  Otilc» mantidi  Soie ,  e. cento 
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altre  chimere  d’  honori.,  per  la  con- 
quitta  de  quali 

voglionoii  langue,.  Ma  ditemi  .caro 
Scoto,  di  quello  faegne  ne  fiete  voi 
l'afioluto  Padrone?  Potete  voi  uifpor. 
re  a  capriccio  di  voftra  vita  ,  data  a 
chi  nafee  indepofito.  non  in  dominio? 
Non  fiete  voi  debitore  di  voi  Ueffo  a» 
Principe,  alla  Patria  ,all9  Stato? 

PoL  Òuan'do  fia  d  ^vopo  (pender  per 
qycftiia  vn  campo  di  battaglia  h  vi^. 
13 ,  sò  ijnclio  dcuo  alla  mia  naicita  > 
alla  mia  ^Iprta  ,  al  mio  honore  .  i-a 
mia  patria  la  (limo  Hpto  Pfincipeio 

venero,  e  nerlfpestoil  diadema; 

prima  di  tutti  loro  bò  da  (eruire  a  quel 
Dio ,  che  mi  hà  donato  con  l'eaere  , 
poter  (eroire  a  loro  ,  0nde  come  C 
cloriofa  Ulorte  di  (pargere  il  Ungue 
per  il  Padrone  terreno  ,  che  e  vn  Vo- 
mo ,  farà  fempre  più  riguardeiiole  fa- 
grificare  ia  vita  per  il/Padrone  celelto 

che  è  Dio .  .  ,  , 

Taol.  Di  qual  Dio  mteaiete ,  a  vn  mal- 

fittorCrocihflb?  ^  , 

Tol.  Fauellatene  con  piu  nipetto  PaoW 
na .  tCome  quello,  che  è  a  coi  prelen¬ 
te  ,  occupando  con  i’immeafità  tutti  I 
luoghi  ode  le  voftre  bettemnjie ,  e  po- 
trebbe  rifeatirfene  co  punirle  ♦  Non 
ejli  vnDlo,come  i  voltrMfolido,impo. 
"  tenie. 
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t^ntc,lnfeofata,chc  prenda  in  pretti- i 
tó  I  onnipotenEa  da  vn  tronco  ,  da  vii 
ractallo,  davo  marmo |  Mà  è  Die 
vino ,  e  vero,  Dio  di  Voi ,  Dio  di  me. 
«come  tale  deue  effere  da  ognUcrca.i 
torà  ,  ed  in  Cielo,  ed  in  terra  rlcono- 
feiuto. 

1^45/.  Poiché  viuete  con  qnefto  inganno, 
adoratelo  almeno  dentro  del  cuore ,  e 
non  ne  faccia  pompa  così  oltinata  l* 
elierna  apparenza.  i 

Voi.  E  noti  vedete ,  che  volendo  a  do»i 
pi|  ede  ierbare  la  fede  .  dell' vaa,  e 
dell  altra  mt  farei  traditore  ? 

Tea/.  Che  vi  pregiudica  l'  accordare  a! 
voftro  interno  ie  ripugnanze  d’vn  io- 
lomomemo^  Fingete  foto  tanto,  che 
le  oe  parta  Seinro;  Ooppo  queiìo  „ 
wiioPadrrrefo  dall’effetto  meno  fcru» 
pulofo,  s’opprimerà  le  Aie  leggi,  per 
non  derogare  all’impegno,  che  voi 
nauete  di  loltenere  la  voftra ,  e  fi  darà 
luogo ,  che  prooÌKe  gl’effctti  di  fua 
bontà  , 

Tel.  Merita  rifguardi  maggiori  dalla , 
7**  8*’*titudine  ia  bontà  del  mio  Dio» 

A  queOa  fonò  tenuto  del  benefizio  di  ' 
mu con ucr/ioiie conia  quale  faluan-  ' 
«orni  dal  pericolo ,  che  hauerei  corlo  j 
di  perdermi ,  fi  contenta  di  piu,  affi-  ! 
ciifarmii  «mori  a«uenirc  con  la  co-  j 

rona 
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fona  prcfeftte.  Sono  entrato  a  pél  a 
I  in  arringo  ,  che  già  vedo  ia  meta  ..|A 
.  pe na  hò  finito  di  fclQrrf  dal  lido , 

’ì  fpirandèmi  feconda  Taura  fauorenole 
della  grazia  ,  difcuopro  il- Poeto s^ile 
''  Iperanze  vicine  damper porar  còl  ninr4 
tirio  la  candida  dola  del  mio  batiffi» 
'*  ^  mo.  Ah  fe  eonolccfte‘«iiàj$|iofai^Ià 
\  bella  fette  »  dichi  paò  rcodeiciGlO 
la  vitai  che  ha  riceàdta  da  Pio,  c  qu^« 
t  le  fìa  il  godimemo  di faper  che  gl'è ac- 
Ij  cetio il  fagrifizrodelfe proprie,  ancoc 
*  più  temere  1  •  #  •  Mà  io  f)iendoinQtìl« 
;  mente  le  voci ,  con  chi  «oh  bauendo 
il  viuoli:.T.;d;  fék  ,  noni  capace  di 

j  vedere,  c  godere,  quel  che  la  fede 
promette.  '  s  - 

^aoL  Tù  fpendl  dicco  lèutilmehte  le 
voci?  Crudele,  ingrato  /ichc  te  lo 

deuo  rimprouerare^'ft^lmente,  non 

potendo  più  ftare^  fegrfo  il  mio 
gi litio  dolete  ;  fi  ^'é  ‘  la 

I  neira  di  trattare  vn^a  Spola  ,  U  81 
cui  aflima  hi  piu  viUuto  de  cuoi 
affetti  j  che  de^  tuoi  refpipi  ?  Sono 
quefte  ìt  corrifpor.denze  douute 
ad  vn  cuòre  ^  che  faceoa  fua  glòria 
medefitnarfi  coftud  i  e  che  godeua  di 
vioeré,  fol  perche  viucuadi  tfe  ? 
fto  é  amarmi ,  come  diceui  f  Quéfo 
c  haucrmf  tara ,  come  giuraflr?  La- 
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fcitrmi  Vedoua, quali  prima  dteSpd-P 
^  fa,  c  pectton  viuer  con  me,  cKe  deuò  ^ 
eflertfi  forfè  pia  cHe  vna  (expe  odiala  li 
«leggere  anzi  con  tanta  ignominia! 
fpofar  la  morte ^  Barbaro!  Ho  iol 
:  meritata  rieompenfa  fi  cruda  delle  micj 
cenerezze ,  che  tu  doueflì  pagarle  coni 
^  rabbf^doinxmeato,  e  che  vedendomi! 
^sreffò  morire,  non  degnai  dVnal 
hgritm,  o  dVi  {ofpiro  la  mia  faentu.i 
ra  ?  Tigre,  già  cl^  m*  vccidi ,  e  che! 
fili  ;  vedi  vicina  a  ff pirare  in  braccio  a  l*ii 
affanno  l'aiiima  addolorata,  fopprimi 
almeno  almeno  la  gioia  ,  che  tu  nel 
mofbtnegl'occhi;.  Fingi  per  pietà d’j 
efier  tenero»  leiei  per  durezza  di  cuo-i 
re  crudele ,  c  aon  mi  lafciar  finire  coni 
«rueha  an^èiac»  .di  vederti  cosi  Gon-i 
r tento,.  percheJe fonoinfellce .  Non  ^ 
ho  Ipriti,  fono  deforme,  fono  im¬ 
perfètta  »  n>a  tale  qual  fono,  t*bò  fesn* 

'  pre  an^c'a,féiedejmeme  amato . 

JPei..  Ah  Dio t  ^ 

!P4tì/.  Egli  efee  a  forza ,  mà  pur  mi  c  ca« 
fo  quello  fofpiro  .v  Cosi  folle  principio 
d'vn  pentimento  felice, come  io  Io  gra- 
i  dkei,  ancorché  [figlio  della  pietà ,  non 
^ ,  deiraffetto  «  Mà  fpera  naia  Guore..Spia 
-  efe  quelli  fi  . 

disfanno  in  pianto,  non  è  sì  darò  quel  1 
‘  feno ,  che  é  (or gente  d'h umori . 

1.  Tèi,  ! 

li 
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'ùL  IHa  ngo,  è  vero  ,  e  ali*  amor  ,  clic  vi 
“  porto  eccéffiud, tributo  tl^orfo  di  c|ys* 
ile  lagtinie  9  amata  Spola  *  Piango  i  q 
[  piacfefle  a  Dio,  che  la  icn^rmà  di  mie 
r  pupille  poteflè  f«ial«ientc  ammollire 
la  durezza  del  veltro  cuore  alfe  uÉlpteCi 
fioni  della  grazia  fio*  ófa  inuitto  .  Ló 
flato  deplorabile  di  cecità  |  In  coi  vi 
lafcio  morendo, dal  mio  tenero  amorCf 
elìgge  gl*effctù  d’vri  ifttenfo  dolore, 
che  durerà  fin  ch'io  vkio ,  c  doppo 
morte  ancora  ,fe  pur  nrét^Cielofemìi: 
fi  potefle  d'affanno  ,  mai  tinirei  di 
còaipiangere  la  voflra  difgrazia  infe« 
lice  •  Spero  coftantemente  però  ,  che 
qUeflDioGeaerofo,  da  cui  fapr'  ab¬ 
bondano  a  fuoi  Eletti  p.ù  delia  fpr- 
ranzè  le  grazie,  giunto,  che  io  fia  la  su 
in  quel  foggiorno  beato  di  fpkndori, 
e  di  gloria,  [offrendo,  tutta  bontà, che 
egli  c,  le  mie  preghiere  ,  fi  ccnteotcrà, 
che  to  m’elcgga  per  vna  parte  di  bea- 
titudiae,  veder  conaertita  Paolina; 
Dio  di  bene,  Dio  di  bontà ,  a  cui  fonò 
poflibMi  le  trasformazioni  de  cuori,  c 
pm  offinati,  e  p  ù  duri ,  fa,  ch'io  v^da 
quel  di  Paolina  ,  che  bora  è  di  {afiòj 
per  Té  qual  molle  cera  trattabile  , 
amoròfo .  Tu  !*hai  creata  troppo  per* 
fetta,  per  lafciarla  ne*  (uoi  errori  delu» 
fa  •  La  f^tia  anima  é  troppo  bella,  per 

non 
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nan  conokci;$,  &  adorare ÌI  (uo  Creai* h 
torc,c  farà  nobile  gloria  4clla  tua  oa-L 
nipotenza,  mio  Dio  ,  che  non  redi  hi- 
dibrio  alPWèrno^  tra  Tanime  a  Tci^ 
rubclli  *  vna  fattura  così  cccellcntcL 
detic  Tue  mani.  L 

Taol.  Per  me  quelli  voti  ?  Per  Paoliaa  bl 
quelhdeiìderj?  Infelice  I  { 

ToL  Defidcri,  per  T  adempimento  de 
quali, ftjmarei  poco  sborfo  il  fanguc 
d'ogoimia^cna.  i 

Taol.  Che  s'apra  più  tofto  da  fuoi  fondi  ^ 
la  terra,  e  che. ..  r 

Tol»  Cosi  foffe  a  piacimento  dell'  eterna  jj 
Bontà ,  come  ogni  vodra  refidenza  ‘ 
farebbe  vana .  Dio  é  il  Padrone  de  n 
cuori ,  e  con  amabile  violenza,  doue  ^ 
piiìraggrada, gli  guida  .  Toccherà, 
fpcro,  anche  il  vofiro  ,  ma  non  égiun-  « 
to  ancora  il  felice  momento  di  quella  ^ 
mutazione  fpcrata  .  ^ 

TaoL  £h  finitela  di  vaneggiare  Polìuco, 
cd  amatemi  vn  poco  più  . 

Telalo  v'amo  Paolioa,  io  v'amo,  Vn  pò 
meno,  che  Dio,  ma  aliai  più  che  me 
ftefio  • 

TaoL  In  nome  dunque  di  quelVamore  , 
non  parlare  d'abbandonarmi . 

nome  dunque  di  queft' amore, 
«■if^gtefegairmi. 

^©i^è  (cgmrii }  Traditore  al  mio 
afietco 
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^  afieito  ,  Voi  anco  fedurre  la  tiiUicdc? 
l'a/.  Per  gratitadìnc  al  voftro  amo¬ 
re»  voglio  condurai  al  Cièlo  . 

*  aol^  Che  fantafic  chimeriche  ! 
oi.  Che  verità  difprcezaie  I 
aoL  Che  acciecamento  olii  nato  ( 
o/.Che  bellezza  di  luce  non  conofcluta! 
aoL  Keftati  miferabile,  e  proua  .  fc 
'  deir  amor  di  Paolina  »  è  piò  Ibane  la 
morte  »  che  ti  lourafta . 

Vanne  puuera  ingannata» e  rifletti, 
fe  merita  le  tue  ripulfe  ,  quella  eterna 
bontà,  che  ti  chiama  . 

'  4oLVrio  a  dolermi, piangendo, d*haucr 
impiegati ,  per  vn  ingrato  gPaffetti , 
*cL  Rcflo  a  Iperare ,  morendo  ,  il  pre¬ 
mio  di  quelli  I  che  hò  impiegaci  per 
Dio , 

'49/.  Mà  non  {dir  più  d^auermi  ama¬ 
to,  che  non  è  vero  . 

'ol.  Anzi  dirò,  che  tutta  via ,  ma  (anta- 
mente  IO  v’amo. 

SCENA  Q  VAR  T  A. 

« 

Hliuto  ,  Taolìna ,  Seucro  ,  Fabiano, 
C leone ,  Guardie . 

[aoU  \ yf  A*  de  noiin  accidenti,  qua* 
iVl  le  partea  vói  oc  tocca  Se- 
uero ,  che  dobbiate  non  ricercato  in- 
reruemrul?  Sarettero  snai  Caualiie* 

*  re,  ^ 
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te,e  ascoGcnerofo  di  tratto  j Te  foftci 
venuto  (in  qaì  ad  inluitare,  chi  geme  ‘ 
ed  accrefcere  l'altrui  difgrazle,  cor 
moClrarne  diletto .  ! 

Tol,  VoiotTendete  ingiuRamente ,  Pao  1 
lina 5  la  v^rtiì  di  Seuero,  che  perlai 
prontezza  mòRrata  in  fauorirmi  di  Tua 
vifitajcosi  richiedo, non  menta  in  cbn* 
tracambio  tali  rlmproueri .  Compa¬ 
tirete  .Signore ,  Tatto  snciuìle  ,  &  ira« 
proprio  di  mia  chiamata*  Senz»  ile- 
gami, phe  mi  dringono  il  piede,  fareù 
be  dato  mio  delitto ,  lo  sò ,  il  voltro 
incoramodo  procurato .  | 

Seti,  Chi  fonda  le  Tue  compiacenze  nel 
defideriodiferuire  altrui , ne  incontri 
auiclamente  le  congionturejfeuz^  pfe- 
fcriucrheilmodo. 

Tol,  Còme  quello, che  hauendo  mifura» 
to  a  didantì  lo  Ipazio  del  viucr  mio,] 
non  deuo  fpenderlo  in  prolifìità  di] 
dilcorfi;  vi  dirò breuemente, e feozì, 
preuenzione.  Signore ,  hauer  io  dedi» 
nato  prima  della  mia  nit  reeraccoman. 
dafui  vn  teforo,  che  depofitaco  fir, 
bora  in  mie  mani ,  hò  caro, che  pafb 
fc  non  con  più  g^u dizia  ,  almeno  con 
fortuna  migliore  alle  vodre  .  Si  con-; 
tenterà  la  modeflia  di  Paoli na  prefen-l 
te, che  per  farai  conofcere  la  valutai 
dei  mio  depofito  vi  afficuri ,  che  le  di 

lei 
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lei  qualità  >  hanno  tanto  di  (Ingoiare» 
che  folo  vn  merito, come  il  voftro,può 
loro  trouarfi ,  d'vguale.  Il  Ciclo,  che 
l*hà  fatta  nafcefccon  (ublimità  di  vir¬ 
tù,  ad  altri  Donna  mai  conceduta» 
bà  fors’  ancora  difpoilo  «  eh*  ella  pofl'a 
eflcre  di  vn  Vomo,  di  caj  Roma,  Se  il 
Mondo  non  hebbero  (in*  ora  il  più 
virtuolo,  il  più  degno  ,  E*  vero  »  che 
fra  tante  nobili  qualità,  vna  ve  ne 
manca,  che  deue  cflcrc  il  compimento 
di  tutte,  e  lenza  di  cui  reltar  podono 
vanità  d'ornamento  dotisi  belle. 
Que(t*c  il  Bittefimo  :  Mi  chi  sà? 
Forlì  il  Ciclo  mirerà  con  occhio  di 
ben  gnicà  il  ragioneuole  di  voltra 
morale  virtù ,  e  vi  porrà  in  idato  dop- 
po  mia  mone  di  continuare  felici 
vn*accopianziCridiana  •  Quando  la 
Fedel*illuftn,(olo,  che  di  Seucro  (ara 
degnamente  il  cuore  diPaolina,e  folo» 
che  di  Paolina  farà  meriteuolc  ogget¬ 
to  !*amor  di  Seuero .  Vnirà  bene  all' 
ora  i  voilri  cuori  l’afFetto  humano» 
quando  faranno  vnite  le  voltr*  anime 
in  Dio  dalla  grazia  Dlnina  .  Tanto 
voleuo  dire, e  non  più .  Guardie,  par¬ 
tiamo.  Seucro  Adio,  Paolina  Adio« 
Vado  a  Far  lecite  le  volire  fiamme  che 
lofpendcrete  fol  tanto, che  io  polla  im- 
piegar,pcr  bc  acccdcrIe»l*vltimo  fiato, 
UPoL  £  SCE- 
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Seuero,  Taolina,  FabìanQ. 

Seté.  Q£  io  non  confefiaSt  col  più  al«' 
*3  to  itordimcnto  deil*amnja  U 
mie  confarioni  i  temerci  fcmbrar  pri« 
uo,  o  d’Vmamcà,  ouer  di  lento  Ellai 
è  cosi  Itrana  quelt  autiencura  ,  cheic 
idccrrogo  ancora  il  credito  de  mici 
orecchi,  c  loro  dimando,  fé  hanno  be* 
nefentico  .  Quali  itrauaganze  PaoiMjpi 
na  ?  Va  Vomo,chc  profella  d'amafuiiij 
(c  non  (eoe  può  dubitare,  mentn 
per  amami, baita  conotcerui,)  va  Vo- 
mo  da  VOI  amato ,  e  teneramente  cor 
rilpotto,  c  quel ,  che  c  pm  reto  felicii 
coi  titolo  di  voltro  (poto  ,  a  pena  v: 
potliede,  che  vi  abbandona,  non  (oidi 
v'abbandona, ma  ne  inoltra  contente 
po  oquelto  ,  VI  cede  adairri;  e  pei 
dir  tutto  li  più ,  tà  donodi  Voi  ad 
riuaie,  Il  quale  ioio  poceua  amareg  { 
gitdi  ilgoJìmento  d^ellcr  Voi  luaij 
Certamente  bilogoa ,  o  che  la  fetc;! 
Cntt  aoa  deliri  ,oche  troni  nelle  vitJPrf 
torie  della  Natura  qualche  gran  prei  , 
m^o  luperiorc  a  quati  b  natura  £! 
troppo  eccedente  vna  forza  d'impc  j  < 
gnu,  che  a  COSÌ  barbare  vioienae  obli  i| 
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ga  i!  cuore ,  contento  di  cedere,  lenza 
contralto  CIÒ  ,  che  fenzi  diliruggcr  le 
può  iafeiarfi .  Ferme  vi 
giuro  Pàolini  ,cht  fe  più  propizia  la 
forte  hauede  afSltito  a  m  ci  dcrnerici, 
con  donarmi  quel  bene ,  eh’  ora  cede 
Poliuto.io  vn  lolo  fguardo  degl'  occhi 
vodri  *  haucrei  e^ernacj  la  fUicitàdel 
mio  edere  5  nel  volt  o  cuore  il  mio 
Tempio;  nel  veltro  vifo,j|  mio  Nume 
nel  (cruir  vo  la  mu  fede,  anziché 
tradire  la  quale  ,  ,  . 

?aoL  Balta  Scuero  ,  baiti .  Temo  di 
troppo  intende' c  ,fe  troppo  vi  rifcaU 
!  date  nel  p  r/eguire  .  confeguenze 
I  pollibdi  d'vn  amore  paflato,  poflTono 
'  offendere  il  decoro  della  condizione 
prefenre;  Etio  vogljo>ch^cono(ciate 
Paolina,  d'vna  maniera. che  vi  hrà  di» 
fcuopnre  in  ki ,  qualche cofa  d'info» 

I  lito.  non  oltance  che  1  voltri  tratti  (ia* 

!  no  hab  tuari  all'Eroico  • 

Hò  creduto  fempre capace  la  vo» 
ftr'anima  d'ogni  Icntimcnto  più  glo- 
rlolo  ,  ma  fino  bora  confeffb ,  che  noa 
'  v'intcndo. 

M  intenderete^ quando  vi  diròf 
che  dr  prefente  io  vi  miro ,  come  vti 
Vomo,  da  cui  dipende  la  cenlerua* 

I  «ione  di  Pollato  mio  Spofo  •  Queftò 
da  voi  dimando  •  equeìia  prona  tinif» 
£  Ì0  buia 
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fima  richiedo  dal  voflro  atF{:tto»pa| 
hauer  argomento  d’effere  accertacajj  ! 
cheeì  pa^a  ì  limui  dcirordinario .  V{| 
faccio  però  Capere, che  (è  alia  dilQÌ| 
laiute  non  riioluete  di  cooperare  coni 
ogni  sforzo,  conuertirò  In  alcrettani^' 
odio  qiielfamore  ,che  ihmeròd^t-l 
ueruiindegnamente  portato.  O  Po- 
liutohi  da  Tettar  mio  per  Voi  ,o  Voi  ' 
non  douete  (perare,  che  lòffia  mai  fta- 
ta,nè  fia  mii  per  eflere  vollra ,  nè  per! 
genio,  né  per  dettino  . 

Seu,  Quali  aoguftie  ton  quelle  f  Come 

.  porto  IO  obbligarmi  a  difporrc  d'vnt! 
volontà  ,  che  Fonda  tua  gloria  nettai 
peniicicia  delle  proprie  opinioni?  Se 
arimouere  Pohuco  dall  ^oUinazione 
de  Cuoi  penfieri ,  né  fono  battiate  le 
nainaccie  di  vottro  Pidre ,  né  le  tene* 
rezze  anche  più  efficaci  di  Voi  tua 
SpofaiCome  porto  io  pretumere  di  mie 
perfuatiue ,  da  lui  conotciuco  per  fuo 
nuale  ? 

Taol,  E  perche  li  fiete  riuale,  per  quefto 
appunto  douete  fatuarlo.  iononsò, 
fc  la  voltr'aaima  fìa  tiara  sì  vile  da  la* 
feiare  apertura  a  qualche  picciolo  go» 
dimento, sii  le  fpcranze  d'approffic» 
tar/ì  nella  perdita  del  mio  Spofo.  Vo¬ 
glio  creder,  che  nò ,  perche  in  cafo  di¬ 
serto  I  iareite  rtcìiro  di  meritare  rau.« 
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lierSont  infuperabili  del  mio  cuore^ 
fcandalizsco  di  così  indegno  rlHeflo. 
Ciò  non  oHante  »  io  sò  ,  che  mio  Pa« 
dre  I  o  perche  vi  teme  nemico  ,a  per» 
che  Forfè  vi  ambifce  Genero,  precipita 
le  rifolutioni  contro  del  Reo  i  che 
refleriBno  forpefe»  quando  voi  rifol» 
aiate  proteggerlo  per  voftra  gloria  ,  Nè 
più  I  nè  meno  a  ben  non  riufctrne  •  vt 
fò  (apere  ,  che  non  vi  è  per  edere  ,  o 
fpaucnto  di  potenza  >  ò  forai  d’auto* 
riti  9  che  m’aflringede  a  fpofare  vn 
Vomotdicui  potede  temerd  hauer 
cooperato  •  eziandio  lenza  colpa ,  alla 
morte  del  mio  Poliuto.  Il  delicato 
della  mia  gloria  «  non  ammeccerebbet 
aqualfiuogliacodo  tale,  banche leg« 
gkro  difcaplto  ,  e  quando  mi  credclTe 
anima  così  debole  da  làfciaruelo  ne 
laen fperare, mi  fpoglierei  in quedo 
ponto  d’ogni  buon  genio ,  che  haueUà 
hauuto  per  Voi  •  Siate  dunque  fìa 
all’vltinae  prouequel  Ge nero (o , che 
hauete  profedato  di  edere .  Obligate 
mìo  Padre  a  non  pretcnd|erc  con  voi 
quedo  merito  di  facrifìc^rui  vn  Ge¬ 
nero,  per  compiacere  vn  amante, c 
fa  In  atemi  vno  Spofo  ,  che  Ford  non  pe¬ 
rirebbe,  fe  Voi  non  fperade  di  eflerlo. 
Quella, che  da  Voi  chiedo,  è  vna  grati 
prona  ^  lo  sò ,  mi  fe  non  lode  grandet 
E  ^  non 
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non  farebbe  desna  àd  cuor  di  Seu9fo| 

P  ùlosbrzoé  geaerofo,  farà  la  glotjij 
maggiore,  alia  quale, (c  volete  aggiun  i 
gere  gl^oblighi ,  che  éper  doucruenC| 
la  mia  gratitudine  ,  me  ne  contento^ 
Potrete  gloriami,  che  vna  Perfonai 
altre  volte  da  Voi  amata ,  e  che  forfè 
ancora  non  vi  è  vfcicajQtalmente  dal  ' 
cuore,  farà  tenuta  in  perpetuo  di  ciò,  < 
che  ha  più  caro  al  voffro  Eioico  pro-i 
cedere.  Adio  .  Rifoluete  preliamen- 
te  ciò,  che  volete  operare,  e  le  non 
volefte  riufeirmi, quale  bòfperato  tro- 
uarui ,  non  mcl  fate  fapere,  ancora  , fé; 
volete  ,  che  duri  vn  pò  più  nel  mio 
cuore  Peftimarione  per  Voi. 

SCENA  SES  TA. 

Seuero ,  Fabiano . 

iP  Abiano?  E*  flato  lampo  ,  tuo^ 

Jr  no  ,  fulmine ,  o  tutto  affieme 
ciò ,  che  hò  fentito  ?  Pocofà  nel  col¬ 
mo  delle  fperanze  ,e  così  prcflo  rica¬ 
do  nell’abiflo  degl'infelici  ?  Miro  il  j 
bene  vicino ,  g  à  llendo  la  mano,  già  l*  | 
hòin  fìcuro,  e  in  vn  momento  con 
(Irepitofa  riudta  fi  dilunga,  milafcia,l?{ 
mi  vien  rapito  ?  Quai  Itrauaganze  , 
quali  incoilanze, fortuna  !  Ah  tu  non 

fei 
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fci  Incoftantc  !  E  te  te  Io  dilli  ,  hò 
mentito.  Sei  pur  troppo olVioata,  ael 
perleguitar  vnaviu»  che  conferualti 
(in  ora  per  oggetto  de'  cupi  ludibr j  »  e 
per  farci  diletto  di  mie  dtCgrazie .  Mi 
fe  mi  voleui  fuentiirato»  perche  farmi 
iperare  d^cffer  Felice  ì  Ma  ic  ti  diCpia- 
ce  a  I  ch’io  (peralE  9  perche  offerir  mi 
quel  bene 9  che  ti  .voleui  ritogliere? 
JMà  almeno  in  clemente  che  lei ,  per« 
dona  alla  naia  virtù  ite  vuoLprender* 
tela  con  la  mia  vita.  Condanna  il 
cuore  a  tormentii  mà  rifparmia  al  vi- 
fo  i  reflori ,  e  non  permettere,  che  vna 
Donna  lì  glori)  d’hauer  dace  a  Seucro 
lezzioni  magnanime  dì  generolicà ,  di 
coraggio  .  Mà  che  pretenfìoni  fon 
quelle  tue,  altrettanto  inumana^ 
quanto  generofa  Paolina  ?  Non  ba¬ 
ila,  che  va  amante  ci  perda,  fenza  che 
habbia  da  (limare  Tua  gloria  la  dura 
neceliità  di  donarti  ?  Sudetire  va  ri« 
vale  è  fortezza,  ehercoftretco  a  lelU 
'^citarioé  tirannia  ,  e  fi  può  bene  per 
grandezza  di  cuore  abbandonare  la 
(uà  vita ,  mà  non  è  colerabile  donare 
ad  altri  la  vita,  per  douer  chi  la  dona» 
hauerne  in  ricompenia  la  morte  • 

Se  folli  nel  vo Uro  cafo, Signore, ab¬ 
bandonerei  in  mano  del  luo  delhno 
ogn’  vn  de  tre ,  e  lafciecet ,  che 
£  4  iicej 
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lice ,  Paolina ,  e  Poliuto ,  Padre ,  Fi-  j 
glia  »  Spofo  ,  c  più  ancora  fc  ve  nc  fo¬ 
no,  diflricafiPero  quell* inuiluppo  daj 
fe>  fenza  appaiHonarmi  per  loro  •  Che  ; 
;  vtile  può  ricornarui  dal  prender  parte  | 
con  tanto  impegno  ne  i  di  loro  inte-l 
reflì? 

Seu.  Voglio,  che  Paolina  conofea  ha«! 
uer  io  Panima  niente  inferiore  aliai 
iua  nell  '  incontrare  la  gloria  delle 
Eroiche  azioni ,  con  che  po(ià  dedur¬ 
ne  ,  fé  non  Phò  ottenuta ,  hauerla  aU 
meno  meritata  >  e  che  forfè  furono  in- 
giufle  le difpofìzioni  del  fato, quando 
a  me  la  coifero ,  per  darla  altrui  ' 

¥ab»  Prima,  cheaecufare  empiamente 
d’ingiuflizia  la  prouidenza,  riflettete! 
di  grazia  ,  Signore ,  alle  confeguenzci 
deiraccidente.  Prefagire  alla  voflrai 
fortuna  pericoli ,  non  mel  permette; 
IVfietto  j  c  pure  lento ,  che  me  Io  fug-i 
gerifceil  timore.  Chi  non  conofee  il 
furore  di  Decio ,  quando  fi  tratta  fa-i 
uorire  i  Crifliani  ?  Saiuarne  vno,  gii 
condannato ,  e  di  cui  può  rileuare  co^l 
si  notabilmente  Pefempio,  egPèvn; 
delitto  a  mio  g  udizio  SI  capitale,  che! 
non  mi  fiderei  douefic  efiere  ma)le«{ 
uadore  ballante  il  voflro  merito  ,  pei 
recarne  afloluto. 

Seu.  Ad  ammedisfera  volgare  ;  fareb.^ 

bcro 
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beroiraprellione  fomiglianti  timori  < 
Padrone  di  mia  vita,  di  mie  (oftanze  l' 
rimperatore  può  difpotne  a  fuo  gra¬ 
do  ,  ma  di  mìa  gloria  ,  di  mio  douere 
arbitro  alfoluto "riionore ,  non  ricono* 
fcc  per  Sourano  >  che  fe  medeiimo .  Si 
fodisfì  a  quello  »  e  poi  tiranneggi  a  (uo 
talento  propizia  ,  o  pure  auucria  for¬ 
tuna*  Già  n’hòprouatc  l*  incollan¬ 
ti  vicende,  dalle  quali  refo  Miedro 
di  foffereoza,  hò imparato,  che  per 
morire  le  lice ,  bada  morire  gloriole ,  e 
niente  più  • 

fah.  Se  non  douefle  offenderui  vsa  mia 
replica,  dirci  non  parermi  sì  glonofof 
come  lupponete,  impegnarli  a  fauore 
de  Crilliani ,  dichiaraci  nemici  dell' 
Ic«perio,€dc'Dei. 

Stn*  In  quedo  ancora  ,  ma  a  titolo  di 
confidenza ,  (enti  Fabiano , ciò  che  mi 
detta  vn  (ano  mouimento  di  mia  ra¬ 
gione  •  Io  venero ,  c  fono  tenuto  di 
foftencrccol  (angue  Tautoricà  di  Uc¬ 
cio  mio  Imperatore ,  e  Sourano  j  Mi 
c®me  in  ogn'aliro  decreto  concernen¬ 
te  al  Gouerno  politico,  vi  erouo  Giu- 
(Uzia,  Sauiczza  , e  Prudenza ,  in  quello 
di  perfeguitare  i  Cridiani ,  non  vi  ve¬ 
do  carattere ,  che  glaillifichi  vna  paU 
lìone,  con  tanto  impegno  aoanzata» 
Noi  abbiamo  io  odio  quell*  Vomini» 
£  ^  cnoa 
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c non fappiamo  il  perche.  (Spacca- 
iìamodi  fortrlegj  :  gli  diciamo  incan¬ 
tatori!  e  makhei  »  ma  quando  poi  (i  ha 
da  prouare  il  delitto  ^  fono  auuocaci 
per  loro  la  Sancita, e  rionocenza  del 
viuere,  che  malamente  può  vnirfì  con 
operazioni  d‘ Inferno.  Tutto  il  più 
ch’cfli  fanno  di  riprouabilc,  cgl’è  forfi 
l'infegnare  dottrine  all  '  inicllecto 
Vmano  ,quafi  dirò  ripugnanti ,  c  sà 
milleri  increti  alla  pura  riueiazione 
appoggiati  , voler  cheli  volgo lagri- 
fìchi  vna  cieca  credenza  ,  fenza  capir¬ 
gli,  Equettoè  vn  gran  delitto?  Do- 
ucranno  dunque  cacciarli  dagl"  altari. 
Cerere  in  Grecia  ,  Egeria  in  Roma, 
A  polline  in  Delfo  ,  €  Gioue  medefimo 
in  pm  parti  del  Mondo;  mentre  che 
tutti  con  oracoli  poco  inceli ,  o  noa 
fanno,  o  non  vogliono  farli  capire . 

fAb,  Voi  due  il  vero;  ma  è  vna  gran  pre¬ 
tensone  ,  voler  che  va  Vomo  procel- 
fato  per  facino  ofo,  e  CrocihiTo  fra 
ladri ,  venga  adorato  per  Dio. 

Stu,  Anche  per  quello  rideflo  ,  noi  lia- 
moindifcreti ,  &  ingiuftidìmt .  Sia  ve* 
ro,  come  tu  dici,  che  poffa  edere  men¬ 
tale  inganno,  attribuire  ad  vn  Vomo, 
ciò  che  a  Dio  folo  c  douuto .  Ma  non 
è  peggio  adc»rare  Cocodrilli ,  incenfa- 
ts,  Dragoni,  e  mcuerc  tra  Dei  tutte  le 
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fiere  più  (porche ,  che  fono  venute  da 
dall*  Egitto  a  piantare  gl^  Altari  den¬ 
tro  di  Roma?  Tutte  quelle  Diuinità 
vcrgognofc  pedono  da  noi  tolerard  , 
e  il  Djo  de  Criiliani ,  che  fé  fù  Vomo, 
fu  come  parlano  le  loro  idorie,  c  per 
miracolile  per  bontà»Vomo Dittino^ 
bà  da  edere  men  priuilegiato  di  tanti 
inodri  ?  £  noi  non  facciamo  Dio , 
chi  ne  piace»  mettendo  in  Cielo  con 
sfacciate  adulazioni  gl’imperatori» 
anco  quelli  >  che  lord  fono  dati  nè  co- 
fiumi  brutali  »  più  tollo  »  che  Vomini 
bere  ? 

Fdi>-  Ma  fe'ogn>no  ha  d’haucre  autori¬ 
tà  di  far  Dc!  »  predo  predo  vi  laran» 
no  più  Tempi,  che  adoratori. 

SeU‘  L  queda  ìdeda  ragione  mi  fà  ere» 
dere  »  che  noi  Gentili  damo  gi'ingan- 
natt,  e  non  iCrldiani .  lo  temo,  che 
tanti  Dei  (  mi  perdonino  la  beltem- 
mia  ,  fe  pur  la  dico  )  per  eder  Dei  veri» 
fiano  vn  pò  troppo  numerod .  In  que* 
fla  parte  V  intendono  adai  meglio  gl’' 
adoratori  di  Crifto  ,  che  lo  vogliono 
Dio  folo,  ad  cfclodoncd'ogn^altra 
Dio»  che  anco  in  ragione  di  Filofoda» 
non  può  eder  tale  »  fc  non  è  primo 
principio independcntc,c  folo. 

Fah,  A  poco  »  a  poco  vi  diebiararete  ^ 
^ueda  Ietta  perleguitata  » 

£  6^ 
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Seu^  Nen  rifoluo  (>er  ora  mataaione  di 
canta  (odanza  .  Dico  però,  che  i  Cri- 
itiani ,  quelii  che  veramente  ofleruano 
con  cfattezza  la  loro  legge ,  di  coduml 
tutti  innocenti ,  mordHcano  le  paiiio* 
DÌ  9  detedano  i  vizj ,  abbracciano  le 
virtù,  e  lode  noie  in  loro  ogni  opera*> 
zione  9  ogni  moto,  non  danno  luogo 
^  a  meritare  quei  liraz^ ,  a  quali  vengo- 
^  no  dalla  noftra  ingiudizia  condanna¬ 
ti.  Noi  gli  perieguitiamo ,  &  elfi  al 
contrario  fanno  voti  amorofì  per  noi . 
Ancorché  di  numero  vado,  e  capace 
d 'ingerirne dello  Ipauento  ,  le  1'  efe- 
guidero,  mai  (i  fono  ammutinati ,  mai 
ribellati,  facendoli  gloria  d'cfì’crc  non 
tanto  a  Dio ,  quanto  al  fuo  Prencipe 
vbbidienti ,  e  fedeli .  Né  li  può  crede¬ 
re  9  che  da  qucda  in  loro  viltà ,  o  co¬ 
dardia  9  actelo  che  nella  milizia  ,  Se  io 
guerra  ,  fonoedi  i  piti  valoroh  Solda¬ 
ti  ,  ed  é  marauiglia ,  che  dichiarando* 
fi  ne  combattimenti  Leoni ,  diuenga- 
no  Agnelli,  quando  ii  tratta  di  fode- 
rirc  lotto  vn  Carnefice Piogiuda  len- 
tenza  de  nodri  editti .  Quelti  riBelÉ 
meritano  a  qualfìuoglia  codo  la  mia 
pietà .  Impieghiamola  dunque,  e  por# 
tandoci  da  Febee ,  cominciamo  da  luo 
Genero  alarci  conolcereragioneuoii, 
Cosileruendo  nel  tempo  ideilo  alla 

pietà  I 
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pietà  )  alla  gloria ,  &  a  Paolina  >  coro» 
nero  eoa  sì  gencrofa  azione  la  mia 
.  virtù . 

Vab»  La  virtù  è  bella  %  c  buona ,  mi  prc# 
giadicare  fé  (iedoè  vna  pazzia  • 

iim  dell*  Mto  Quarto  • 


ATTO  Q VINTO 

SCENA  PRIMA. 

Fdke ,  ,  Ckone  • 

Fd,  T  T  Ai  oflcruaco  Albino ,  con  che 
L  JL  bnezza  di  politica  va  craman** 
do  Scucro  le  tuie  cadute?  Può  egli 
però  mafeherare^quanto li  piaceli iuot 
diflegni ,  perche  emendo  io  fiato  Vo- 
mo  di  Corte  prima  dì  lui  ^  comico  ì* 
arti  di  chi  pretende  con  le  deprelHoni 
altrui,  iolieuarekiienb ,  edafiettan* 
do  vna  paOione  ,  farli  Itrada  coperta 
a  (odisfarne  vn  altra  • 

^Ib,  Per  quanto  ardua  a  comprendere 
il  mio  debole  imendimemo  >  non  mi 
par,  che  in  Seuero ,  altro  polla  diica- 
pnrfi,chc  vna Gcnerolìrà  lensa  pari. 
Si  come  in  toì  hòrauulfato  vn  rigo* 
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re  ,chc  oltrepaffa  le  conaenìcaié 
douute  ad  vn  Padre ,  in  lui  dillingua 
vna  Pietà ,  che  non  douerebbe  da  v.n 
Riuale  afpetcarfì  • 

WiL  Tu  laici  (eddurtl  dalP apparenze, e 
non  hai  accortezza  baQeuole  per  cono« 

-  feere  il  cuore  >  quando  é  diuerlo  da! 
vìfo .  Seuero ,  le  tu  noi  fai ,  curandoG 
poco  piu  di  Paolina,  mira  con  occhio 
maligno  la  mia  Fortuna,  e  per  infìdiar- 
la  non  troua  mezzo  più  proprio ,  che 
farmi  cadere  in  Reato  ,  con  faìuire  » 
chi  é  Reo .  Egli  mi  parla  in  luo  fauo- 
rc,  quando  adopra  preghiere ,  quando 
minacele  5  afl^ctta  il  colerico ,  finge  l* 
impaziente  ,  e  mi  dichiara  nemico,  fe 
non  aggrazio  Pohuto .  Mà  rareifìcio  c 
troppo  fcGperto  per  non  pcniare  1  de« 
luderlo,  Quefta  fuaGeireroCta  è  trop¬ 
po  a^ttata  per  no  crederla  finzione.. 
Sò  le  polìtiche  della  Corte.  Sò  ie  ca¬ 
lcale  de  Zelanti ,  c  conofeo  meglio  di 
lui  i fecondi  fini  d'vn  apparente  Pierà.. 
Egli  vorrebbe  ,  che  Io  face^  grazia  a  , 
Eni<f>  Genero ,  per  farmi  poi  compari-  | 
rea  fauordel  mio  fanguc  trafgreGore  1 
dcgrordinllmperiali,  per  ì quali,  ne 
coftafle  apprefio  Decio  il  delitto. II 
colpo  é  beilo ,  fe  li  riufcille  ,  perche  in  , 
tal  calo  l’Imperatore  {degnato  ,  con-»  1 
dannandoci  morte  ambidue  lafciereb»- 

bc 
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^  bc  in  vanagloria  Sciiero  i  Ca¬ 

puto  con  merito  dì  Gcnerofo  coh^iur- 
rc  a  fine  le  Tue  yendette  .  Ma  vn  ye^e- 
chio  Cortiggiano ,  noti  (i  lalcia  facil¬ 
mente  ingannare  5  egli  delude  T  arce  , 
con  l'arce ,  c  conofee  benitfìmo ,  chi 
fa  da  vero,  e  chi  hngc.  lopcrmc  n'h^ 
elper lenze  di  canti  modi ,  che  in  mate  • 
ria  di  politica ,  ne  darò  a  lui ,  &  a  piti 
vecchi  di  lui  i  più  rafhnatì  precetti 
Io  dubito ,  che  in  ora  canto  ì^iate 
diffidente  coningiuffizia .  Quèll^ife- 
gole  generali  poffono  tal  volta  dà  per-» 
fona  a  perfona  riufeire  fallaci  • 
fel  Senti  :  nelle  Corti ,  quello  é  princi. 
p’o  infallibile  .  Quando  vna  volta  va 
Vomo  bà  qualche  motiuo  di  chhtpar-^ 
(ì  offefo ,  ficuramente  bifogna  créde¬ 
re,  che  ft m prc  flia  airaguatò  per  ven- 
dicarft  •  T'tncoatrcrà  per  altro  ct)l  ri- 
;  fo  i n  bocca  :  ti  fari  ef prclSonl  tencriC* 
fimc  d'aoiJcizia  ,  Itringendotiin  mee- 
zo  a  i  fianchi  :  ti  loderà  ,  ti  cfalteri  (ìé 
confcili  :  Riucrcoze  profb'ffSc,  Adu-i 
{azioni,  Appìaufi  ,  (oghigni 
I  tutto ,  ma  non  fidarcene ,  che  egli  hà 
Palpi  de  in  petto ,  fabricaloredì  véle»* 
ni ,  per  atcofficarc  a  fuo  tempo  le  tue 
fortune ,  Siche  per  finirla ,  o  PoHùto 
ha  d*  abbandonare  P  impegno  di  Tua 
r  credenza  »  q  Io  cereamente^  finga  y  « 

aoa 
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'  ^oa  fij&ga^Setiero ,  lo  cofidanné  i  md« 
rtrc* 

^Ib.  £  Paolina»  Signore»  che  pur  vie 
Figlia  »  non  può  meritare  à  fauore  del 
fuoSpofo  Ugrasia? 

Fi/.  Il  far  grafia  a  Paolina  »è  vn  perdere 
quella  d«il’ Imperatore  »  dalla  quale 
caduto  »  federa  inutile  la  mia  bontà^ 
refa  fatale»  a  lei  »  &  a  me . 

Idtb.  Ma  Seuerò  fi  promette  con  Decio 
;  malleuadorcper  Voi. 

WcL  Già  t'hò detto,  che  non  li  credo  ^ 
c  poi,  quando  fofle  verace ,  è  così  im«i 
pegnato  nell'odio  de  Cndiani  Tlmpe., 
latore  »  che  il  volergli  proteggere  fa-i  ' 
rebbe  fors'anco  a  Scucro  idedb  di  pre'-*^i 
giudizio  ^attefo  che  per  grande  che  na 
,  Tamor^de  Grandi,  predo ruamfee, 
j  Jbnon  vengono  adulate  dalfauorito 
.  Jc  loro  padioni .  In  fomma  il  più  che 
2o  poda,  è  di  tentare  »  sneo  vna  volta, 

,  Sa  codanza  di  queirodinate  Guardie: 
fate,  che  venga .  Mà  queda  è  rvltimi^l 
e  fe  perfide,  abufando  ancora  della i 
bontà, di  Padre  ,  che  ormale  troppo^ 
prouerà  la  Gfudhia  di  Giudice ,  e  cli| 
quì^noii  partirà >  che  per  andare  a  mo« 

^ale  nece/Btà  di  cosi  affrettate  L 
^  rigore? 

Fi/,  Per  coicar  quei  difordlm»  che  pa2 
"  '  far  I 
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far  nafccrcil  differire  ,  Già  tni  diecfflt 
che  il  volgo  vi  forinando  partiti ,  per 
leuarmi  il  Kco  dalle  mani#  Non  vo» 
glio  col  dar  più  tempo  ingroffare  il  cù« 
multo  I  e  mettermi  in  pericolo  di  non 
poter  quel,  che  voglio ,  per  non  voler 
quel ,  che  pollo  •  Chi  si  che  dimani  j 
che  qucRa  fera  »  che  adello  non  pren* 
da  fuoco  la  mina ,  &  lonon  lia  più  in 
(fato  di  commandare  da  PreHie, 
all*  ora  Scucro  lì  valga  della  congion- 
cura  per  accufarmi  d'intelligenza  col 
Popolo  ?  Nò  ,  nò ,  bilogna  diuertirc 
il  pericolo  coll'  alficurare  il  calligo . 

Io  non  hò  mai  veduto  ingegno  piu 
hnodel  voltro  per  far  del  nule  a  (e 
flcflo  •  Oi  tutto  diffidate ,  di  tutto  ce« 
mete ,  fuor  che  dftjuelio ,  che  più  do* 
uerelle  temere  ,  che  è  di  fpargere  il 
voiiro  fangue  •  Seuero ,  TlmperatorCf 
Il  Popolo  tutti  vi  Ione  fofpettì ,  c  for* 
é  non  vi  c  chi  più  di  voi  (ìeflo ,  al  vo» 
Uro  bene  polla  temerfì  nemico.  Aii* 
uercite,  chela  Plebe,  fe  fate  morire 
Poliuco,  noninafpriica  più ,  e  doue 
credete  diucrtire  vn  male ,  noi  faccia* 
te  forger  maggiore  5  Parlo  per  puro 
zelo,  per  altro  a  voi  tocca  di  prone* 
dere, 

Tct.  Che  più  vuol  dire  la  Plebe,  quando 
morto  Pohuto  |  fu  il  calo  incapace  d* 

ogul 
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ogni  rimedio  ?  FaccfTe  anco  tumulto; 
Ce  derò  per  due  giorni  airimpeto  del*  | 
rinfolenza  f  e  poi  tutto  farà  finito,  i 
Hauerò  intanto  fodisfatto  a  miei  do«  | 
fieri  iC  nifluno  potrà  intaccarmi  »  che 
per  intere  (Te  del  (angue  fìafì  fatto  corto 
alla  giuflizia  .  Mà  PoHuto  arriua  ^  ve-  < 
dumo  ,  che  fì  può  ottenere  da  quell* 
anima  dura  ì  Guardie, ritirateui  all* 
vltime  porte,  e  fate ,  che  rellino  con 
ogni  buona  difefa  cuflodite  • 

SCENA  seconda;  ' 

Felice  9  Toltueo  |  e  Albine  • 

FeL  C  ’  PoflSbilc  mal  confìgllato  Po- 
lilt  liuto,  che  tu  habbia  così in  odio 
la  vita  ,  e  quelli  tuoi  Criftiani ,  fieno» 
mai  cosi  ingiuilt ,  che  ci  permeccino  » 
anzi  ci  commandino  d’abbandonare 
il  tuo  fangue  ,  la  tua  Spola»  il  tuo  j 
Suocero  per  vanità  frenetica  di  morire 
{otto  vn  Carnefice  ?  " 

Tot,  Io  non  odio  altrimente  la  vita  ;  ne 
amo  il  buon  vfo  concefiomi  da  quel 
Dio  ,  che  fi  è  compiacciuto  di  darme« 
la ,  mà  non  in  modo ,  che  fchiauo  diij 
pochi  giorni,  che  ella  potefic  durarmi, 
ricufi  di  renderla  a  quel  Diomedefi- 
»0|  che  me  dita  «  Quello  è  qu^U  | 
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foche  infcgoanoi  Dogmi  Cri 
fecondo  i  quali  colui ,  che  non  vioe  « 
non  può  fpcrare  di  viuer  bvOe  »  c  così 
voi  voleilc  imparare  quelle  nnliioie» 
come  Io  pretendo  col  mio  efempio  in» 
fcgaaruele. 

FeL  Che  vuoi ,  che  Impari  da  te  ?  Preci¬ 
pitarmi  in  queirabilTodi  miferiaiOUtt 
fei  tu  infelicemente  caduto  ? 

ToL  Salire  anzi  a  quei  grado  di  gloria  a 
cui  quanto  prima  fperod'afcendere, 
FeL  Se  così  é ,  come  Genero  afietcaolo^ 

I  di  quella  tua  gloria  douerai  farmene 
parte .  Or  via  figurati ,  che  Io  voglia 
j  farmi  Chridiano  .  Comincia  ad  in- 
(Iruirmi  nella  tua  Legge  ,  Se  ammae- 
flrarmioel  tuo  Cattechifmo*  Chisi» 
che  lo  non  abbracci  la  tua  credenza  f 
ofierirai  di  più  quello  bel  acquilo  af 
tuo  Dio,  e  di  vn  nemico  mortale  §lle 
ne  farai  vnfcguace. 

PoL  Non  mettete  in  dcrifo  Felice  ,  chi 
ha  da  edere  yoltro  Giudice, vi  delìde» 
farete  de  fuoi,  quando  auanti  ii  cre« 
mendo  Tribunale ,  che  nondtfieren.* 
zia  Pcrlone  ,  e  tratta  vgual mente  Re¬ 
gnanti  ,  e  Serui  t  donerete  dar  cohto 
delie  voftre  azioni ,  per  le  quali  fener- 
rete  contro  di  voi  gridar  quel  fanguct 
che  ora  così  barbaramente  fpargeée# 
pel.  Ancor  di  q.ueilo  fono  pronto  àll* 

emea- 
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emetica .  Chiedi  altro  }  Noo  farò  pia 
crudelei  hfcicrò,  che  i  Criftunivi-  | 
uano  nella  propria  credenza,  e  me  | 
ne  farò  ,  anzi  che  perfecutore  i  Cam*  | 
pione.  i. 

Tot.  Nò,  nò  ,  fegultc  pure  a  perfegui-»  * 
Carli ,  a  (Graziarli ,  ad  vcciderli ,  e  fìa*  ! 

riitromento  fanguinofo  delle  loro  | 
felicità  .  Elfi  non  cercano ,  che  meri* 
Care,  con  (offerire  ,  e  voi  togliercfte  m 
bel  premio  alle  loro  vittorie  ,  feloro 
togiiefle  il  merito  delle  battaglie; 
Qaefte  psrfecuzioni  fono  grazie  del  ; 
nodro  Dio,  che  ne  le  dona  per  ricom*  i 
penfa  di  fedeltà  ,  e  ciò  che  voi  altri  ' 
efeguite  per  noftra  pena,  è  vn  tratto 
amabile  di  Tua  miferlcordia  ,  che  a  > 
voi  Io  permette  per  noltro  acquilo  «i 
Mà  lo  fò  inutilmente  vedere  la  luce  a  | 
i  Ciechi ,  e  communico  a  chi  non  gl*  I 
intende^quegl*  arcani ,  chefolo  dalle! 
anime  e  lette  fono  ben’comprefì.  i, 

Ptt.  Io  tl  parlo  con  adeueranza  ,e  lealca«[ 
Voglio  ancor  lo  cereamente  diuenù 
qualTòfci. 

Po/.  Chi  può  In  voi  ritardare  l*  effetto 
di  vn  si  gran  bene  Ì 

Pel»  La  pre lenza  importuna  ••  •  *  ! 

Po/.  E  di  chi,  di  Scucro  ?  ! 

fel.  A  fuo  riguardo  appunto ,  bò  nmu«L 
lato  Cn^hora  cestro  di  teta  nto  fdegnQ<f 

£•  ac- 
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E^flecenario  per  tanto»  che  incora 
I  Tu  ti  contenti  vcitir  quella  mafche*: 
ra  »  (in  ch’egli  parta ,  e  poi  a  nollro 
agio  diuifercmociò  »  che  Zia  più  op¬ 
portuno. 

|P0/.£  quella  é  la  (chiettezaaicon  cui  pre¬ 
tendete  di  parlar  meco  ?  Quelle  maf- 
!  lime  infinuatcle  ai  voflri  Pagani ,  i  l* 
anime  Idolatre»  e  perdute,  non  a  me^ 

!  ch^  fono  \^ro  Criiliano,  e  come  tale 
nulla deuo  temere,  nulla dillimu! are; 
e  Fodero  qtii  ginocchi  di  tutto  vn 
i  Mondo,  mi  farò  gloria  ,  che  vedano 
I  la  mia  coflanza  ,  e  (appiano,  che  va 
Seguace  di  Cri  Ilo  in  ogni  tempo  ,  m 
I  ogni  luogo  è  cale,  (enza  vergogna  ,0 
timore  di  confelTarlo , 

Fc/.  E*  vero  ,  mi  quello  zelo  alla  tua 
medelìma  fede  farà  nociuo,  perche  le 
corri  alia  morte  »  ti  mancherà  li  tempo 
di  potermi  inlìruire  »  e  guadagnare 
qiielt’anima  al  Cielo . 

Come  chela  fede  è  più  dono  del 
Ciclo  illefio  ,  che  vittoria  delle  lagio- 
ni  ,  iononsò  fe  il  parlaruene  ,  lode 
I  bafteuole  ad  inlìnuaruela  al  cuore  .Sa* 
ré  più  (ìcuro ,  che  la  mia  murcc  por¬ 
tandomi  a  vedere  Dio,  come  (pero ,  mi 
!  renda  mericeuole  d’ impctraruela  per 
I  pura  grazia  • 

Mi  «  dotttni  perderci  ac- 
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commodarfi  il  mio  cuore  • 

Tol»  Uà  più  nobile  acquili©  può  recare 
U  Gita  perdita  ripar;ìca  •  La  fortuna,  fé  . 
■  lo  vedete,  vi  prefeoCa  vn  Genero  dop* 
podi  me  »  di  cui  non  (aprelte  bramare 
il  ()iil  riguardcuole ,  Se  a  vollr'inccrefli 
piùauuancaggiofo«  Perche  r rateo  con 
vn  Politico  infedele ,  ladifcorro  così. 
WÉh  Sono  oltraggi  alla  mia  prima  cicz» 
zione  quelle  oflerte  feottelì  della  le- 
conda  ,  c  tu  con  quelli  ddcoi  fi,  corni- 
pondi  molto  male  alla  Itima  ,  he  di  tè 
hò  fatta,  maggiore  affai  del  tuo  mento.  ^ 
Qudlo  è  va  abufir: i  di  mia  bontà  ,  la  f 
quale  finalmente  darà  luogo  ai  rileiv» 
rimenti  fofpelì ,  c  caltigaodo  la  tua  in- 
folcnza,  faràgmibzia  ,&a  fell  fla 
ai  Dei»  con  vn  crudele ,  ma  da  te  me^ 
ritatofupplicio. 

Tot  E  così  pre Ilo  cambiate  opinione? 
Poco  fi  tutto  ardenza  per  apnrerjdcre 
i  Dogmi  della  mia  hede,  &f  ora  cosi  in- 
fiammato,  nel  vcndiore  la  vo  lra? 
Afil  'uri*temiin  corcelìa  di  vollre  verff.|^ 
Intenzioni ,  perche  io  porta  non  erra-  p 
re ,  nel  riconofccrui .  ! 

Fel  Miriconolccrai a  tuo  dìfperto  per! 
quel  Giudice  rigorofo  ,  che  ora  non 
temi,  et'inganni  a  partito ,  k  penfi , 
che  io  fia  per  accollarmi  a  deliri  della  i 
cassetta  |  femmario  di  bugie  i  c  Icuo-  i 

la 
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h  tnalefìca  d'impoiture.  Andauo  adii» 
landò  le  tue  freoe(ìc  >  per  vedere,  k  mi 
riufciua  ritirarci  dal  precipizio,  che  ora 
!  ma)  ci  fouralta,  c  peniauocol  prende? 

I  tempo, darne  a  ce  d’emendarci  •  Ma 
i  troppo  hò  facto  per  vn  (conofcentct 
I  per  vn  ingrato ,  Inginriofo  a  Dei  per 
I  hauerci  portato  troppo  rifpctto ,  rifa» 

1  rò  loro  ringiuria  ,  con  non  hautreene 
I  alcuno.  £  però  in  quefi  )  punto  rifui» 

I  ut ,  e  fé  non  dai  loro  i^ncenfo  ,  appa* 
recchiaci  a  dare  in  vece  tutto  il  tuo 
i  fanguc . 

h/é  Mi  dtf piaceri  9  che  fiapoco,  per 
I  farne  al  mìo  Dio  vn  fagrihcio  più  de» 

I  gno  .  Mà  oh  Dio  !  Mi  fi  torna  a  pre» 
fentarc  Paolma.  Nonpat  prone  ,  o 
Cieli ,  di  mia  fortezza. 

SCENA  TERZA.  f»! 

j  Voliuto^  Taolina^ 

Fabiano . 

?4a/.  p  Adrc,  Spofn,  chi  é  di  voi  due  l* 

L  aflaliinofpietato  ,  che  in  que» 

II  fto  giorno  la  (iraziodel  mio  poucro  j 
I  Cuore  ?  Siete  voi  yni<  amente  congiun»  j 

ti  a  Fabricar  le  mie  pene  ,  e  ciaichedu  »  i 
i  no  da  se  mi  vuole  tormentata  ,  mi  j 
I  vuole  eitinu$’  Diurni  per  pietà  di  Na»  ; 

luwa  i 
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tura ,  ed*  Amore ,  chi  è  il  mio  tiranno  ^ 
più  crudo',  perche  a  luiriuolta  polla 
dimandare  (oHieuo  } 

Ff/.  E<^co ,  chi  può  arrecaruelo  •  | 

Taol*  Poliuto?  I 

T©/.  Da  me  i  che  volete  ?  già  v’  hò  rac-  ;  j 
commandato  a  Seu^ro  •  |  j 

Taol  Ah  Tigre  inumana,  vccìdimial-'j 
meno  ,  fenza  oltraggiarmi .  i 

Te/.  Non  hebbi  cale  intenzione  Paoli*  | 
na  •  Pietà  innocente  del  vollro  adan*  !  ' 
DO  ,  enon  edetto  di  gclolìa ,  mi  per*  i 
fuade  con  le  condizioni  però ,  che  vi  i 
dilTi,  inùnuarui  vn* amore,  che  foló  H 
può  far  contrailo  al  dolore  ;  Da  che  il  |  ' 
merito  diScucro  hebbe  polla  nza  in  temi  i  ' 
po  lecito  accenderuì  •  nell^ acculilo  il 
del  mcdcnmó,  trouarete  ;  a  Ino  tempo  |  ’ 
ancora,  motiuodi  confolarui .  Voi  le  1 1 
amate  ;  Egli  vi  corrifponde,  con  che  j 
tolto fodacolo  della  mia  vita,  ambi»! 
due  fòdisfàui . .  • .  i; 

TaoU  Che  tMiò  fatto  Io,  Crudele,  dii 
trattar  cosi  male ,  e  con  tanta  ingrati- r 
indine  Pamorofa  mia  l  ede  ?  QuelPa-ì  ' 
more  si  incenfo,  che  Io  portano  a  ^seuc-  i 
ro,  non  l’hò  vinto  per  te  ^Quella  paf-j 
fione  così  vcherocntcpcr  lui,  che  do*  |  | 
fiìinauail  mio  cuore?  non  l'hai  con* 
dotta  in  trionfo  dali'amor  di  tc  log-|  ^ 
giogata  i  Quali  contraiti  non  prouòij  ' 
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l«  mU  anima  ,  t^cr  donarti  qud  bene  » 
ìébe  era  facto  già  d’tlcri?  £  delle  tue 
vittorie  ,  me  ne  rimproueri  »  quali 
fodero  mio  delico  ?  Barbaro  ,  perche 
in  vece  di  mortibcarmi ,  non  mi  rendi 
da  cortefìa ,  e  fai  vn  poco  di  sforzo  a  ce 
iftcflo,  vincendo  quegl’ oftinati  fenti- 
i]»enti,  che  mi  fan  guerra  ?  Perche  non 
tiémuito^  anzi  cheodefa  per  fupe« 
rare  ce  fhffo  la  mia  virtù  ?  Ah  non 
efiermi  ingrato^Poiiuto^  e  non  iafeiar 
‘di  viuere  ,  a  chi  c’hà  amato  ,  fe  per  vi» 
ÉttcreatC)  hòtifciato  chi  amano .  Ca- 
Poliuto ,  amato  Poliuco ,  Non 
liprezzare  di  ti  ama  ,  noatormeocarei 
chi  ti  adora,  e  l’m  merito  di  qu  -ftc  la- 
’^ime ,  m  gradimenrocle  miei  (o(p  ri , 
togli  datante  angufhe  ramante  inde* 
me,  e  difperato  mro  cuore  •  Io  fon  tua^ 
l^Tù  fei  mio  ,  morte  (oloci  ha  da  diui- 
ì  dercj  ma  vna  morte  debito  di  natura  | 
i  non  V  na  morte  vio’enca  »  vergognofa 
I  ignominia  di  tutti  due  • 
leL  (Coflanza  ò  Cuore  .)  Io  ve  l'hò 
detto ,  e  ve  lo  re  plico  di  nuono ,  Paoli¬ 
na  .  La  mia  gratìtu  fine  non  hà  altro 
da  fodisfare  a  f^c  Beffa ,  che  con  lafciar- 
I  ni  protetta  dall  *  autorità  di  Seuero. 

^  Quando  quefta  non  vi  aggradifca  ,re 
.  meco  non  vi  vnite  col  morire  ,  non 
^  ?i  è  altro  mezzo  di  Bar  vaiti  col  viue- 
HTol^  f  re, 
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re  ♦  Mi  rapifce  il  voftro  «more ,  mHil*  fi 
tenerilcono  i  voflri  pianti,  m’obiiga  «]  |e 
maggior  legno  [a  voRra  fede ,  mi  pci  !f 
quanto  in  me  pollano  hauer  del  la  fon  i  ji 
aa  quelli  teneri  afiecci ,  fé  non  diueniu'  t 
Chrilluna , (bifogna  dirlo,  erenite«i|f 
rej  non  vi  conoko.  Perdonate  l’ap*  j 
parente  ingiuria ,  c  credete,  che  a  trac-  p 
ti^rui  cosi  non  poteua  obligarmi  folo  j  f, 
che  Dio  .  Orsù  Felice  è  ancor  tempo  j  i 
che  offeriamo  quetto  fanguc  ai  volbri  'd 
Dei  vendicati  ?  .  f 

^aoL  Ah  Padre  fiate  voi  pictofo ,  s’cglì  jjj 
delira;  Ne  và  a  rilchio, Io sò, d'edere  c 
voftro  delitto,  il  perdono  del  luo  5 
douete  voi  perdere  la  ragione ,  pei  jj 
qucfto,  ch'egli  €  frenetico  f  Non 
edere  ,  che  la  natura  habbia  in  voSjj 
cancellate  Pimprcilioni  amorofe  ,  ch  ijj 
vni  formano  il  fa  ngue.  Date  mene  kgn<j  |^ 
nel  compatirmi ,  e  fatemi  coootcerejij 
che  vn  Padre  è  tempre  Padre,  c  ch4  j 
io ,  benché  infelice  ,  non  hò  p£rd-it<|  j  j 
il  vantaggio  d'eflcrevoftra  figlia  ; 
vogliate  pur  eder  Giudice  ,  Icnaa  ri^j] 
cofdarui ,  che  fietc  Padre  :  perchefalil  j 
mia  la  pena  ,  fc  non  è  mio  il  delitto ,  j  j 
Se  Poliuto  hi  peccato  ,  perche  deuch 
tdèr  io  la  ^  '  naftijij 

Dei  non  faprSnno  approuare  vna  cop!{ 

danna,  ci^ confondendoli  colpe«Oj^ 


Q  VINTO.  iif 
Ir  iròU  innocente  poHa  ftimarfi  pili 
Cìudele,  che  lolla ,  Vòìiìcte  qneUo, 
^hé  dai  dedinodt  Poliuco  hauete{fefo 
in  fepa  tabi  le,  quel  di  Paolina^  non  po¬ 
tete  dunque  attaccai:  la  (ua  vita  ,  che 
non  (entenziate  ancora  per  la  mU 
hiorie  «  Due  cuori  medefìmati  di  !gc« 
^ìo,  d'i  menzione ,  d^afFeiii  non  fi  pol- 
fono  diuidere  ,che  con  lacerargli  am- 
biduc  ,  Pouerocuor  di  Paolina  ,qual 
difgrazia  è  ia  tua ,  di  douere  efiere 
llrazìata  da  voPadte  ,  lenza  altro  (k- 
litto ,  chcd’elTcrtl  vnita  ad’vn  cuore 
^olpeuole ,  per  commando  di  lui  me- 
defimo  !  Ah  tu  farellt  più  fortunato  9 
Ve  folli  (lato  meno  innocente.  Bifo- 
gnaua  difubbidire  ,  per  non  perire» 
che  finalmente  il  rofiore  delPofiefa 
yirtu  ,  farebbe  pena  minore  di  quel 
tormento,  che  lofiri ,  per  haucr  ybbi- 
dito  alla  virtù  -  Mà  voi»  Io  vedo ,  mio 
Padre,  mi  compatite.  Foriere  della 
Ipietà  quelle  tenere  occhiate,  mi  vi 
fanno  (perarea  mici  affanni  lenfibile  • 
Pròfeguitei  generofi  mouimenti  dell' 
janima,  e  fatemi  conofccrc,  che  (c  hcb- 
bì  la  V  ca  da  voi  »  (onoingiufta  a 
mere ,  che  mi  fi  tolga  per  voi . 

Figlia»  Figlia  cosi  non  folle  •  Sen¬ 
io  »  che  la  natura  con  illinti  fegrcti , 
raol  che  io  fia  Padre,  d^adifpetcode 
F  X  miei  . 
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miei  rimorfi  ,  m'obliga  a  tcncfeaJJj 
dall’  obligo  dì  Giudice  condannate  i 
Quanto  d' affanno  vuol  mal  coftari  :  j 
queft'oftinato  ?  E*  poflibile,  che  tuli^ 
così  crudo ,  così  inffcdìbilc  alla  piedi  J 
che  ti  dia  il  cuore  di  mirare  concigfl 
afcìuttoi  noftri  pianti  ,di  conofcei  ' 
vn  tanto  amore,  c  non  te  ne  fenti^  ’ 
toccato ,  e  quando  noi  c  '  ingegnw  :  ‘ 
me  dilottrarci  alla  pena,  chetuvij' 
gli  oltioatamemc  meritarla  con 
peruicacia  di  vn  cieco  errore?  Qa 
demeritò  è  il  noftro,  che  tu  babb  i 
obliati  grafferei  di  Genero»  le  tenere:  i 
le  di  Spofo ,  in  modo  che  non  coiw  j 
{cencio  più  oé  Suocero ,  nè  Conforti  i 
nieghiailVno  la  tua  amicitia,  airalti  * 
ituoi  abbracci,  per  condurti  a  mO^l* 
rp  f  Ah  Poliuto  crudele  1  Se 
^  forfè  ambizione  di  vederne  ambi d«; 
vmilìatìatuoi  piedi,  anco  di  quel  : 
trioofo  laiciamolo  godere,  mia  figlia 
Eccone  quale  più  ne  defidericol  g  : 
nocchio  piegato.  ; 

t  Che  terribile  affaltl  1  ]  Eh  finUj  : 
la,  fe  volete,  che  nonhan  luogo* 
tiufeita  i  voftrl  ingannofi  artifici 
Doppo hauere  due  volte  aliahto  il  m 
cuore  con  ie  minacele ,  doppo  hau^  | 
all  su  gl*  occhi  trucidato  vncaro  arn  i 
co  I  doppo  hauere  ceatau  lamta.d| 
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tanza  con  le  più  (hingcnti  tenercs^e  « 
lappo  hinermi  delafocon  le  promcf- 
e  di  conuertirui  per  oppoaere  a  Dio 
^l’intereffi  di  Dio ,  vi  par  egli  giuflo  ^ 
che  Io  creda  a  quelle  nuoaclufinghe, 
Delle  quali  vi  bete  vntct  per  alterar  la 
mia  Fede  ?  Quanto  è aftuco  Pinfcroo, 
e  quante  volte  bifogna  vincere  per 
tnofarnelol  vnal  ìTerminatc  vna  voi* 
ta  di  più  inquietarmi  y  cheli  mio  pen* 
fiero  è  quello  «  lo  non  adoro,  ehevn 
ifolo  Dìo,Signore,e  Padrone  dell*  Vni» 
uerfo,  al  di  cui  cenno  fi  incoruano, 
come  a  Creatore ,  c  Cielo,  e  Terra,  e 
Abiflo.  Quello  è  quel  Dio,  che  aman¬ 
do  r  Vomo  di  vn*  amore  infinito  ,  (ì 
contentò  per  redimerlo ,  n^orirc  (ourt 
vna  Croce  .  Efopra  queflacon  pro¬ 
digio  di  bontà  quotidianamente  ofiew  4 
rito  da  Sacerdoti  al P  Altare,  è  vna  vit¬ 
tima  perpetua,  non  men  d'amore t 
j  che  di  pena  •  Mà  io  prefento  lenza  prò, 

'  fttto  a  granìmali  immondi  le  marghe- 
I  lite  •  Tcnetcttcla  pure  con  i  voftf  i  Dei 
;  vergognoll  r  tanto  men  vcnerabiM  » 
quanto  più  Icelcrati .  Mettete  in  Oe- 
iocome  Deità  Sacrofaote  i  Latrocini], 
nnlamie,  le  fceleraggini,  c  condan¬ 
nate  a  morte,  quanto  v'aggrada  ,  chi 
ne  protana  i  Tempi ,  chi  ne  fouuerte 
gl'Altari  i  Io  l'bò  fatto,  ed  alieno  dal 

I  ^  ì  , 
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pci)dmeoto ,  1*  cfcguirei  di  bclnuo|^ 1 1 
Né  mi  fgomentarebbc  per  impeci»!  ' 
nido ,  di  chi  fi  iìa  qua  giti  io  terra  i  l 
autorità,  da  prelcaza.  Sti  gl*occhf^ 
tuoi  medefimi  va’alcra  volta ,  Felice  i 
Sii  quei  di  Scuero ,  sù  quei  del  Senato 
anzi  del  medcfiuio  tanto  da  te  veneri 
rato  Imperatore  ,  efeguirei  fenza  tcmìf( 
ciò,  che  indlfprezzo  di  Numi  cosi 
profani ,  mi  fuggcriflc  la  vera  Fede,  i 
Fd.  Or  bene,  federato ,  già  chefei  rifo« 
lutoabufare  di  mia  bontà,  proueraiJP 
gFefFccti  del  mio  furore  ^  Eccoti  al? 
decifiuo .  Otu  adora  con  vmiicà  que-i 
(li  Dei  beftemmiati ,  o  profcrilco  petP 
vendicarlijla  tua  condanna* 

ToU  Adoro  va  Dìo  v nica mente  adòra«|< 
bi  le,  eflo  è  il  Dio  Nazareno^ 

¥eL  Qlàentratc Soldati  »  Quell:,  PoIiu«j 
to  ti  condurranno  alla  morte  . 

T&L  Sono ,  e  farò  Crifliano ,  confefTan-! 
doloinuiuo,  fìn’airylumo  de  miei 
refpirì»  ! 

Fef.  Efelo  fei  morirai*  Capitano efe-f 
guilci*  Non  merita  pienti  ,  chi  noa  l« 
vuole*  ] 

Taok  All  Crudeli  »  doue  conducete  il 
mio  Spolo  é  , 

FeL  A  morire ,  sbrigateut  *  j 

Tùl$i  Dir  voleiti  a  godere .  Paolina  cara,  ì 
Adio  a  Conieruate  memoria  di  chi  v*  | 

bà 
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hiimato;  che  Io,ml  ricorderò  in  Cie^ 

10  I  di  chilu  degna  in  terra  deir  ampr 
mio, 

Aol,.  Ab  nonita  mali  checfateml  diuK 
da  «  amatiffitno  Spofo  *  T eco  nc  ven¬ 
go  i  eziandio  alla  morte  >  cha  troppo' 
fenza  di  tc ,  mi  farebbe  odiofa  la  Jrita  * 
oì.  Olafciate  di  feguirrai  »  odcteflate 
gli  errori ,  Non  và  dietro  le  pedate  di 
vn  Martire  >  chi  batte  fenticro  d*infe« 
delti. 

W.  Crudele,  c  mi  rigetti? 

^qL  Non  pnò  eHec  meco^  cbi  non  c  coti 
Dio.^ 

aoU  Ingrato* 
o/-  Infelice  I 

p/.  Finiamola  %  mi  (i  leuino  d*  innanzi 
!  ambidue,  e  da  Voi  Cìuardie  redi  quaui 
j  to  prima  adempitociò,  che  prefcriÉ,  j 

11  Dado ,  è  tratto ,  la  pietà  è  baita  » 
cU  vuol  perire ,  peggio  per 
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SCENA  QVARTA 


Felice ,  e 


Wel 


O  Vanto  mi  Ha  fatta  viofenza 

eoa  quale  ripugnanza  di  cuo-i* 
re,  tnrfia  ridotto  agrcltremi  della  fic^; 


mza ,  Tu  l'hii  veduto ,  Albino .  Mài 


come  poteoo  di  meno  ?  Se  andauoi 
dietro  alle  tenerezze  del  (angue  ^  ero- 
ficHramente  perduto.  Tumultui  ora | 
afuogradola  Plebe  5  (Ire piti  quanto  | 
vuole  Seuero;  io  tante  vittorie  dellai 


if 


Natura  ,  non  potrà  Decio,  fe  non 
commendare  vo  vbbidienza  si  dclico-  i 
ta,  che  otFsndc  il  (angue ,  per  non  of4i 
fendere  la  Giu  di  zia  .  Ma  non  retti  tu  I 
attonito  di  vedere  mvn  Vomo  tanta! 
durezza  > Guarda  con  quale  impegno 
fomentano  ^empietà  »  ed  a  che  prezzo  | 
crudele  affettano  il  mento  d^oftinatoi 
i  Criftianì  ?  Tu  puoi  effermi  teitimo-* 
Ilio ,  ch’hò  fatto  quanto  doueuoi  anzi 
pù  che  non  doueuo  per  guadagnare 
lo  fpirito  di  quel  miferabile»  chehè 
valuto  a  viua  forza  il  foofopplicio^ 
Hò  quali  commclfo  delle  viltà  per  in-< 
gannirlo  a  fuo  vantaggio,  ma  tuftoifli 
damo  .  Ciò  non  oftante,  hauerei  fora’! 
anco  durato  fatica  a  iifoluercjfe  IVkiif 
■  "  ■  '  '  uae  ! 
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mebcficmmie  di  quella  bocca  ,  rtem* 
picndoRii  vgualmente  di  colera  ,  che 
d’orrore  9  non  m' obligauano  a  trion» 
fare  della  Natura,  per  punire  ['em¬ 
pietà  • 

yiW,  Piaccia  a  Dio ,  che  non  vi  co^l^  fo- 
fplriquefta  vittoria.  Hd  vn  non  sò 
che  di  itrepicofo,  mà  non  da  tutti  ap- 
prouabilc  vn  tanto  efempio .  Sparge¬ 
re  con  te  fue  mani  il  proprio  fangue 
nonhà  forfè  tutto  quello  d* Eroico, 
che  potrebbe  a(pettar(t  da  vn  cuore 
Romano . 

Weh  E  non  bò  Io  ['efempio ,  e  de  Man4 
i  1;  9  e  de  Bruci ,  che  accrebbero  alla 
1  gloria  fplendori ,  per  haucrefercitaca 
contro  de  figli  raedefitni  vna  feuera 
giulliada?  I  soUri  Eroi  antichi  liauc- 
rebbero  {palancate  col  ferro  le  pro^ 
prie  vene  ,  quando  hauefiero  hauuto 
{ofpetto  y  che  tutto  puro  non  correre 
in  loro  il  {àngue  9  che  le  riemp  e. 

4ib»  Ra  {freddato  9  che  tì a  quello  primo 
bollore,  non  direte  ferie  così.  La- 
fcìate,  che  a  voi  fi  prefenti  nelle  furie 
del  fuo  dolore  la  difperata  Paolina  >  c 
tni  fa  prete  dire ,  fe  i  fuot  piami  fono  si 
poco  efficaci  da  non  fatui  pentire 

Ieflere  flato  sì  Eroico • 
il,  A  propofito  diPaolina  ,  tu  mi  fai 
foQuenire  j|  che  ella  fi  èaccontpagnata 
F  %  eoa 
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con  quelP  in  legno*  Chi  si  che  i  fiioì 
pianti  non  fraltoraino  l*obbedienzi  aj 
miei  decreti  j  corri  veloce,  e  ve  li ,  che  | 
non  véga  dd  iuo  dolore  polli  in  duo- 1 
biolamia  feotenza,  che  voglio  irrCii 
parabÌlmenteefggima?LeuaU  fe  puoi 
da  quei  fanello  fpettacolo,  acciò  i' 
tormento  del  cuore  non  ha  accrefciu- 
to  da  quel  de  grocebi  *  j 

Non  hòluogo  a  feruirut ,  attefoj 
che,fe  non  erro,  ella  medslimaquà 
Voi  ritorna  * 

S  C  E  N  A  Q^V  I  N  TA; 

Fdic^i  Albino  ,  Vaotina , 

e  Stratonica  *.  j 

T4ùL  Q  Ei  contento  barbaro  Padref  Se  | 
i3  foiisfjtto  ?  Il  mio  Pollato  èi 
morto*  Trionfa  pare  odia  tua  tìerez-l  i 
za  ,  che  hai  fatto  vn  colpo  degno  di,  | 
quellarabbia,  chsé  propria  di  vn  Vo-i  \ 
mo  difnaturato ,  c  crudele,  anzi  me-!  \ 
gito  dirò,  che  è  propria  dt  Tigre .  Mai  1 
non  ticredere,  mofìrodi  crudeltà, dij  l 
hauer  finito  •  A 1  tuo  dii  parato  furori:  j  f 
manca  ancora  la  più  bella  vittima,  j 
fenza  di  cui  non  può  efiere  il  fagr  6cìqì  i 
perfetto ,  SlÉ^hza  Paolina  non  può  re»  i 
ilare  Poliuto ,  e  fe  Poliuco  è  morto  ;|  t 

Pao-  i  i 
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ripa  ;deue  vùiere  >  A  ll^  di' lui 
condanna  ,  hi  da  fcguire  la  fi^ia»,ma[-. 
fimc  bora ,  che  tu  ricroui  in  tua  jfelia 
gli  (tefli  delitti  del  Genero .  Feì^e  , 
io  fono  Cridiana .  SU  vir^u,  fia  reato 
la  nuouafede  »  (e  Ppllutp.  qc  & 
to ,  non  vuol  efferne  Papi  ina  afloJLuta  * 
l/amato  mio  fpolo  apri  i  miei  lumi 
alla  grazia^quando  egli  chiù  fé  i  propri 
al  la  vita  ;  6c  il  di  lui  fangue  verfato  da 
tuoi  Carnefici  »  come  apri  bagno  di 
porpora  alia  fua  gloria  ^  presétò  laUa*  j 
ero  di  Fede  al  nùo  Batte  fimo*  Quale  | 
dunque  mi  fcaoprojfenza  diuenire  cit  j 
Keo  r  non  puoi  laici  armi  impunita  *.  i 
Ancora  caldi  del  faague  di  Poliuto.  I  i 
tuoi  Carnefici  afpetta no  i  mpiego,  dm. 
prauerandoti  forfè  T ozio  in  cui  lafci 
la  loralxirbarie  aficttita  ^  Che  003* 
pronunzj  che  non  lenteuzj  Pkdre 
inumano  La  mia  perdita  é  rieceiia-  j 
eia»  te  vuol  riparare  la  tua  *  Uccio» 
Seuero  ,  fi-  armano  cpntra  dite,,  (e 
non  t*  armi  di  rigore  contro  di  me*. 
GFeditti  tocommandaao,  la  Poiitica^'^ 
lo  perfoade»  la  tua  ficurezzacost  rU  \ 
chiede ,  vccidinii .  Sareili  inuidiofò  ^  \ 

ic  con  di  fanicmi  da  Poliamo ,,  e  Kear^*  { 

co,,  non yoJefli;  accomunarmi  le  loto 
I  vitcorie^  perche  io  non  fia  partecipe  di 
!  loro  corone .  Sbrigatifche  a  le  mi  chia^  j 
ì  F  d  manai 
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mano ,  e  fe  per  Vj^uagUarglf  nella  pe« 
na  j  è  iieccffaria  h  parità  della  colpa  » 
guidami  caotoUoagl*alfart  de  tuoi  Del, 
deceiUci  ,  che  vedrai  da  tua  figlia  fu- 
perato  nel  difprezzargH.l’ardimentO 
de  i  già  puniti,*  e  vedendomi  tu  così  ri¬ 
bellata  a  quei  Numi,  chchannofm 
ora  in  me  tradita  l’innocenza  dcj  cre¬ 
dere  ,  hauerai  meno  a  dolerti  d’efier 
vna  lo!  volta  da  me  contro  le  leggi  di 
Natura  dlfubbidito .  E'noa  imagi- 
narti ,  che  quefii  fiano  effetti  di  qual¬ 
che  dolore  difpérato.  E 'la  grazia  di- 
tjina ,  che  parla  in  me ,  c  mi  vuole  r 
quinto  fui  pili  tarda  nel  riconofcerla  > 
tanto  più  coraggiofa  nel  confefiarla  ^ 
Tu  non  parli  ?  Tu  non  rii  pondi  ?  Fe¬ 
lice  fon  Crifliana.  Se  tu  iof pendi  la 
mia  condanna  ,  metti  in  dubbio  la 
tua  ,  e  differirci  la  mia  Fortuna  •  Pa¬ 
mela  prefio  godere,  che  ad  ognun  di 
noi  farà  propizio  Tefietco .  T u  l’affì- 
cun  il  ccmmando  della  Frouincia  5  Io 
vado  a  eommaniarc  vna  più  bell^ 
Piouiucia  nel  Ciclo  * 


SCE- 
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SCENA  VLlMA. 

Stilerò ,  Telke ,  Vaoltna ,  Mbho  > 

FabiMO  ,eStramieii. 

Se»,  n  Adre  disbumanato ,  Politicò 

1  infelice,  fchiauo  vile,  &inde- 

S!oo  d’vna  ambiiiola  paffione  ,-€  non 
bai  bauoto  altea  Itrada  d‘  alTicurarti  il 
commando ,  che  quella  di  far  morire 
Pollato ,  Polittto  CaualiereM  degno, 
Poliuto  Spolo  a  tua  figlia ,  Pollato 
tuo  Genero?  Egl’vfficj,  chehòteco 
padati  per  faloarlo  dalla  tua  rabbia  , 
in  vece  eflcrti  motìui  a  difenderlo  j 
fonatati  per  te  ftmoVx  a  condannar-! 
lo ,  quafi .  che  lo  foffi  o  poco  autorc- 
uole  nel  commandartelo  ;  o  maliEio- 
(oa  te  pari  nel  fingere  di  bramarlo  , 
fenza  volerlo?  Or  bene  ci  accorgerai 
irà  poco  I  quel  che  polfa  Seuero ,  c  s , 
egli  che  potrà  rovinarti, (aria  (lato  ba- 
ftante,  le  l'baueirj  vbbidito ,  a  proteg* 
gerci ,  Vedremo  le  la  tua  politica  ha^ 
ucrà  fchermo  bafieaole  contro  la  mi® 
autorità ,  e  fe  quei  Dei ,  che  con  or¬ 
rore  della  Natura  hai  leruiti ,  appro-^ 
ueranno  in  onta  del  mio  fdegnoil  tao 
Zelo.  Refiati  miferabilc,  Io  torno  a 
Pecio  j  mà  quando  feacnai  dal  Cielo 
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domano  (carleatH  fulroint  coatroili 
tao  ca  jMj ,  non  dubitare  del  braccio  | 
che  fon  Io  quello,  che  te  li  vibro .  In-  j 
farne ,  Scelcr  aro  ^  parr  iclda ,  Adio  .  i 
WeL.  Signore ,  Signore  acrclHtc  il  paiìo J 
che  ve  neprkgo ,  ecou  anima  più  pa-1 
cifica,  foferitctchela  vi  dimoìlri  vna  i 
fitada  piar  racilc c  più  vicina  di  ven- 1 
dicarui  *  Io  non  voglio  più  ^  che  pof-  i 
fiate,  rimprouerarmi  d''hauer  fotta  i 
WJÌniftra  d’ansbi^ione  la  mìa  fierezza  ^  | 
ger  canXcrqarmi  aj:o(la  dell*^alcrui  , 
languela  dignità.  Iota  depofitoin  ; 
qnello^  ponto,  e  nel  gettar  qtólo,  ! 
fccttro  a  vodri  piedi,  mi  fpogho  d’vn  ® i 
carattere  ».  chcè  ftato  ilconaplice  di  si  ;; 
enormi  delitti  ,  Mà  non  per  cjaefio  || 
m\  lllmerò  menai  liuilce,  quando,  per  ■ 
^n  raggio  (egf  età,  che  mi  s’ accende  ' 
nel  cuore  kntaitvfiam to  a  d  w  I 

chiararnù  a  vioa  voceCriftkno Alt|! 
arotr^encro^iu  foi  queiio^^checom- 1! 
I>ailioix.ando  dal;  Cielo  ,Jn  vece  di  i 
letJapu.nlta  la  mia.ceckà  ,  mi  ti  rendi  | 
in  vece  di  perfecutorc  ,  auuocatoj  c  | 
quell^morci ,  che  poctafii  ia  terra  a  jl 
mia  Piglia,  con  generofo  liberalità  lo  j  : 
diffbndidal  Cleto,  perche  ne  gpda  anc.  j 
che  ti  Padrev  Ah  lalóami  dire,, che;  | 
qtiefio  e  vn  col  po  di  sgatitadine,  e  che  I 
^rbauyertl  fatto  Martircia  Cielo  &  j 
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Tu  mi  fai  in  terra  Chriftiano  .Qaefle 
fono  le  vendette  de  pari  tuoi ,  vendecs 
Ce  amabili,  che  fai  per  dire  non  mi 
lafciano  pentimento  d’faauerciotfefo. 
Quanto  iìcte  fortunati  miei  vizj  I  fe 
non  ero  crudele  ,  non  ero  forfè  fede¬ 
le.  Quella  coaredìoncjmia  Figlia, con- 
'  ceda  quegl* abbracci  ad  vn  Padre  , 

‘  che  non  eran  domiti  a  j  vn  Tiraono, 
E  voi ,  che  ne  hauete  occaHone  si 
giufta  ,  vendicateui  pure  a  pallìone 
piena,  Seuero .  Fate  venire  Carnefici, 
&  io  due  vittime  trucidate,  olTeritc 
predo  due  lagrihcj,  vno  al  vollro  fde» 

[  gno ,  i*akro  ai  Dei ,  da  mia  Figlia  ,  e 
da  me  pablicamcnte  ab  araci . 

Taot,  Caro  padre,  amato  Padre  ,come 
j  lieta  v'accolgo,  e  con  qual  tenerezza 
vi  Itringo  !  Quanto  bene  in  vn  punto, 
mi  fà  godure  Pohuto  I  Che  fortunatg» 

1  CI  ng  amento;  che  conutrdone  gradita! 
Wel,  Opera  tutto  di  quella  mano ,  che 
ì  farà  da  Noi  la  sii  nel  Cielo  ringraziau 
con  gioia . 

Seu,  Che  teneri  (pettacoli  fono  Io  veniia 
to  a  vederci  e  chi  non  (ente  commuo- 
uerfi  da  accidenti  sì  iaafpettati  ^  Afi 
;  fenza  dubbio ,  qui  v'entra  del  miraco- 
i  lolo  ,  dellour' vmano  .  Non  può ef- 
fere,  che  i  Cridiani  (iano  in  odio  a 
quel  Cielo  che  con  prodigi  sì  belli,  fi 
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dichuraper  loro.  Mi  sé  Htìonò éai| 
lnaocenza,  perche  non  credere,  c 
muoiano  con  flcurczza  di  vederla  p 
miata  ?  Concedo  >  ebe  ma  voce  fi, 
sreca  m^hàfemprc  détta  nel  cuore 
faccio  é  vn  iogiullo  ,  prekguitsndi 
perfonc  ,  che  hanno  tacca  nelle  cper 
la  giuflitia;  Per  vmani  rifpctti ,  ac 
foppreffo  riili nto,  mi  non  è  per  que« 
floy  che  non  babbi  taPora  fofpirato  4 
Inuidia  »  nel  vederli  morire ,  Cbbiìl 
vn  giorno  moftrerd  intiera  fua  lu 
qaclk)  barlume ,  in  tanto  vi  ucce  pur 
c  nel  comma  mio,  c  nella  Fcdencuìe 
Uy  ocaà  Amici, farò  appreflo  Deci 
protettore  di  Voi ,  e  non  nemico , 
farò  tanto  ,  che  vn  di,  oeghbniràlj 
fuoi: rigori  contro  di  Voi,  òlo  hnid 
i  miei  oflcquj  veri©  di  lui, 
y#.  degnii!  Cielo  terminare  col  vo 
Uro  mezzo  queir  opera ,  cd  in  premic 
de  lentimcntistcongrui,vi  doni  finale 
mente  quel  bene  j,  che  da  vn  animi 
Csenerafa. ,  come  h  vollra  è  meritatOj 
>  vaglia  a  dire  il  conofeimento  del  ver 
bene^  ebed  Dio» 

.^o/,  Macmallueelm  proni  fa ,  tramut 
i a  Cielo  vii-, albergo  altre  volte  così  in-‘ 
felice  ?  Ab  le  non  è  errore  di  fantafia 
veggo  Poliapo,.  veggo  Nearcoj  eh 
in  carro  di  itubi  feduti ,  ne  fan  veder 
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tra  (pìendori  dì  gloria  il  trionfò  di  Io>* 
ro  Fede • 
eu.  Portenti! 

4lò.  Stupori  ì 
ttat  Bellezze! 
ab*  Tefori  t 

eL  Quante  grazie ,  quanti  ^liori  Borni 
diuina!  Vi  adoriamo  anime  glorìofet 
an'me  belle»  e  innamorati  della  vo»<^ 
ftra  Feliciti ,  vi  preghiamo , che  fenza 
feemare  a  Voi  ^  ancora  a  Noi  fac» 
cult  parte  vn  giorno  di  tante  glorie» 


Fi»e  dM*  Opera» 


\ 
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Scende  vna  Kcgg^a  Celefle  >  in 
delia  quale  compartfconù  in  Ma- 
china  Voliuto ,  e  T^earco^ 
che  cosi  cantano, 

DEirEgeo  procellofo 
Le  tempeltofc  Arene 
Non  fon  più  di  fpauenio  ^  a  chi  d  hcl 
Porro: 

Legno  che  parue  aflbrto 
Scherza  su  le  fue  pene  > 

AlPor ch'il  Lido  più  non  retta  afeofo  * 
^E’I  Nocchier  timorofo , 

Che  del  periglio  lao  >  fi  fca  tormen¬ 
to» 

I4eto  ride  sù  i  iluttì ,  e  bacia  il  vento 

j 

Quanto  è  caro  quel  gioire 
Ché è  mercede  del  raarroro  , 

Se  Cai  gloria  è  del  morire 
il  penar  vale  vn  teforo * 

iChi  vidde  mai  la  più  ièiiceyvlfura 
Morire  in  punto  »  c'i  gioir  Tempre  du- 

I  ra*  ■  _/ 

Mortali  la  vita 
Il  Oel  ne  la  diede  i 
Ma  è  (orte  gradita 
Donarla  a  la  Fede  • 
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Le  jylaghe  fon  belle 
Kitraccèa  fplendori 
E  Cena  di  Iklle 
Coronai  dolori; 


O  patir  fbrtttna  col 

O  morire  bc^o  i 

Chi  non  $à  (me  U  faRgue  ^ 

Per  la  Fede  i  per  Dia ,  é  vKcoe 
chieiangueii 
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